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RIVELATORE CAMPI ELETTROMAGNETICI LX.1310 (Riv.190) 
Costo kit compresi bobina di taratura e mobile Euro 58,35 


Da tempo molti ricercatori hanno scoperto che tutte le sor- 
genti ELF (Extremely Low Frequency), cioè tutte le fre- 
quenze al di sotto dei 100 Hz, possono provocare delle 
alterazioni delle nostre cellule, che si manifestano poi con 
tumori, melanomi, linfomi, leucemie, ecc. 

Il limite di sicurezza al quale un individuo può rimanere e- 
sposto per anni interi senza che si verifichi alcun danno 
cellulare è di soli 0,20 microtesla. 

>, usa “mpl Questo apparecchio misura l'intensità del campo ELF. 
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CONTATORE GEIGER LX.1407 (riv.200) 


Costo kit completo di mobile Euro 85,20 

æ GEIGER Detector == (7: 
Talvolta nelle centrali nucleari si verificano delle fughe di ra gu 
isotopi radioattivi che, trascinati dal vento, cadono al suo- Í ®) E ì Di 
lo rendendo radioattivi i prodotti coltivati. In molte disca- ntePon = max meser power 
riche possono poi risultare presenti dei rifiuti radioattivi — n n 
ospedalieri o industriali che sono estremamente pericolo- | Guasco | 
si. Il contatore Geiger serve per verificare se cereali, ver- 0.1e9 5010 mm | 


dure, latte, formaggi, ecc., o prodotti confezionati prove- 
nienti da zone radioattive, risultano contaminati. 


RIVELATORE CAMPI RF LX.1435 
(Riv.203) 


Costo del kit compresi antenna, 
modulo KM1436 montato, mobile 
Euro 70,75 


Per appurare se a casa vostra c'è 
dell’inquinamento elettromagnetico vi 
serve questo kit. 

Come abbiamo spiegato nella rivista 
N.190, se tale inquinamento supera i 
livelli massimi consentiti dalle norme 
vigenti, si possono verificare delle al- 
terazioni del sistema immunitario con 
gravi conseguenze per la salute. 
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Un potente software in grado di calcolare i valori delle induttanze e delle ca- 
pacità di qualsiasi tipo di filtro, sia esso un Passa-Basso, Passa-Alto, Passa- 
Banda, ecc., di indicare il valore in microhenry o nanohenry di una induttan- 
za avvolta in aria o su circuito stampato e, se non bastasse, anche di visua- 
lizzarne sul monitor del computer le Curve e la relativa carta di Smith. 


| calcoli relativi ad un filtro Passa-Basso - Passa- 
Alto - Passa-Banda per alta frequenza risultano 
sempre molto complessi e, per questo motivo, non 
abbiamo potuto negare il nostro aiuto ad un grup- 
po di Radioamatori che ci ha telefonato dicendo di 
aver trovato in Internet un potente software in 
grado di risolvere tutti i problemi relativi ai filtri RF, 
ma di non essere riusciti a farlo funzionare corret- 
tamente per mancanza di valide istruzioni. 

Non solo, ma anche il loro tentativo di contattare 
via E-mail l'autore non aveva avuto esito positivo. 


Avuta la conferma della nostra disponibilità, si so- 
no presentati alla nostra Redazione di Bologna con 
i propri CD-Rom e non ci è voluto molto tempo per 
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scoprire uno dei motivi principali per il quale non 
erano riusciti a farli funzionare: i loro CD-Rom in- 
fatti erano infettati dai soliti virus che abbondano in 
Internet e che, come tutti sanno, sono in grado di 
paralizzare un computer in modo irreparabile. 
Una volta ripulito il software dai virus, abbiamo po- 
tuto appurare che esso permette di calcolare qual- 
siasi tipo di filtro: 

Passa-Basso, Passa-Alto, Passa-Banda 

e di disegnare il rispettivo grafico e la relativa car- 
ta di Smith corredata dagli esatti valori di indut- 
tanza e capacità, non solo, ma anche di calcola- 
re dei perfetti Adattatori d’impedenza e il valore 
in microhenry o nanohenry di bobine avvolte in 
aria o incise su circuito stampato, ecc. 


A questo punto non potevamo lasciare la nostra ope- 
ra a metà ed abbiamo perciò accolto anche la secon- 
da richiesta, cioè quella di spiegare in modo semplice 
e chiaro come utilizzare questo software, precisando 
che lo faremo in modo “sintetico” perchè, apprese no- 
zioni e regole basilari, tutti potranno proseguire per pro- 
prio conto ricorrendo, dove necessario, all’Help (scrit- 
to in inglese) associato a questo software. 


INSTALLAZIONE del PROGRAMMA 


Iniziamo la nostra trattazione spiegandovi come in- 
stallare il contenuto del CD-Rom nel vostro computer. 


Inserite dunque il CD-Rom nel lettore e se nel vostro 
computer la funzione Auto-Run risulta attivata, il ca- 
ricamento avverrà in modo automatico, cosa che ap- 
purerete subito perchè sul video apparirà la finestra 
di caricamento di fig.1, seguita dalla finestra di fig.2 
nella quale dovrete cliccare sul tasto Next. 


Se nel vostro computer la funzione Auto-Run non 
risulta attivata, dovete compiere queste semplicis- 
sime operazioni: 


1° - Cliccate col tasto sinistro del mouse sul pul- 
sante Start posto in basso a sinistra (vedi fig.3). 


Se avete il sistema operativo Windows 95 non tro- 
verete la parola Start ma la parola Avvio. 


2° - Vi apparirà una finestra con delle scritte e qui do- 
vrete portare il cursore sulla scritta Esegui e cliccare 
facendo apparire la finestra riprodotta in basso in fig.3. 


3° - Nella fascia centrale di questa finestra digita- 
te D:\SETUP.EXE 
dopodichè cliccate sul tasto OK (vedi fig.3 in basso). 


4° - Apparirà la finestra di fig.1 e di seguito quella 
di fig.2 nella quale dovrete cliccare sul pulsante 
Next in modo da aprire la finestra di fig.4. 


5° - Cliccate quindi sul tasto Yes e si aprirà la fi- 
nestra di fig.5: nelle due caselle dovrete scrivere il 
vostro nome cliccando poi su Next. In queste due 
caselle potrete inserire anche delle semplici sigle, 
importante è che comunque vi sia scritto qualcosa 
altrimenti non riuscirete a caricare il programma. 


6°- Quando apparirà la finestra di fig.6 e, di segui- 
to, quella di fig.7 e quella di fig.8, dovrete soltanto 
cliccare ogni volta sul tasto Next e si aprirà la fi- 
nestra di fig.9 che visualizza il programma RF- 
Sim99 mentre si carica nell’hard-disk. 


Fig.1 Se nel vostro computer è attivata 
la funzione Autorun, il caricamento del 
software RFSim99 contenuto nel CD- 
Rom avverrà in modo automatico. 


Welcome 
install RFSimS9 on your computer. 


before running this Setup program. 


int 


Unauthorized reproduction or distribution 
portion of it, may result in severe civil and 
will be prosecuted to the maximum 


Welcome to the RFSim99 Setup program. This program will 


Itis strongly recommended that you exit all Windows programs 
Click Cancel to quit Setup and then close any programs you have 
running. Click Next to continue with the Setup program. 
WARNING: This program is protected by copyright law and 


ion of this program, ot any 
possible under law. 


Setup | 


~ RFSim99 Setup is preparing the InstallShield{r) Wizard 
, which will guide you through the rest of the setup 
process. Please wait. 


ga R - A 


Fig.2 Completato il caricamento del 
software in Autorun vedrete appari- 
re sul monitor questa finestra e per 
proseguire (vedi figg.3-4-5) dovrete 
solo portare il cursore del mouse sul 
tasto Next e cliccare. Se non volete 
caricarlo cliccate invece sul tasto in- 
dicato dalla scritta Cancel. 


Fig.3 Se nel vostro 
PC non risulta atti- 
vata la funzione Au- 
torun, cliccate sulle 
scritta Start, poi sul- 
la riga Esegui e, 
quando vi apparirà 
la finestra riprodot- 
ta qui sotto digitate: 
D:\SETUP.EXE 

e poi cliccate su OK. 


Ea fcegineni dite cita di 
g] documento o della risorsa Intemet che si desidera apre. 


:\SE TUP.EXE hd 


7°- Al termine comparirà la finestra di fig.10, nella 
quale verrà visualizzato il nome delle icone utiliz- 
zate dal programma; per uscire da questa finestra 
cliccate sul piccolo tasto X in alto a destra. 


8°- L'ultima finestra che vi apparirà sarà quella di 
fig.11. Per concludere l'installazione e tornare a 
Windows cliccate sul tasto Finish. 


Se volete lanciare subito il programma RFSim99, 
cliccate prima nel riquadro bianco posto sulla sini- 
stra della scritta Yes, Launch the program file e 
poi sul tastino Finish in basso a destra. 


PER AVVIARE il PROGRAMMA 


Una volta installato il programma RFSim99, poichè 
questo viene collocato nella directory Programmi tut- 
te le volte che volete avviarlo dovrete cliccare sul ta- 
sto Start (vedi fig.12) portando, nella finestra che si 
aprirà, il cursore sulla scritta Programmi: vedrete co- 
sì comparire a destra una seconda finestra contras- 
segnata dalla scritta RFSim99. 


Se portate il cursore su questa scritta vedrete ap- 
parire sulla destra una terza finestra e qui cliccate 
con il cursore del mouse sulla scritta RFSim99. 


PER INSERIRE le ICONE nel DESKTOP 


Se volete inserire le icone di questo programma 
nel desktop procedete come segue. 
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Quando in fig.13 vi appare l’ultima finestra di de- 
stra con le scritte: 

RFSim99 Help RFSim99 Spur Search 
cliccate con il tasto destro del mouse su una di que- 
ste righe, ad esempio RFSim99 Help, e nel menu che 
viene così visualizzato (vedi fig.14) portate il cursore 
sulla scritta Invia a, poi con il tasto sinistro cliccate 
sulla riga Desktop (crea collegamento). 
Importante: ricordatevi di cliccare prima con il ta- 
sto destro e poi con il sinistro. 

Per collocare l'icona sul desktop, cliccate sul tasto OK 
nella finestra di fig.15 e, se ripeterete la stessa ope- 
razione per le tre righe, sul desktop vi ritroverete le i- 
cone visibili in fig.16. 

Quando nel desktop sono presenti le 3 icone, o- 
gni volta che volete aprire il programma RFSim99 
dovrete solo cliccare velocemente 2 volte con il ta- 
sto sinistro del mouse sull'icona RFSim99. 


Please 1ead: epica pe sie Press the PAGE DOWN key to see 


inataling. copying cr otherwise using the software you agree to be bound by all of the 
per y iar -aagi ment 


yos acceptance of the terme vm da pasee 0 gi 
piadina sg: ri pd ai 10 


Do you accept all the terms of the preceding Li 
well close. To instali RFSim99. you must accept this 


Fig.4 Dopo aver cliccato, in fig.2, sul tasto 
Next, vi comparirà questa finestra e per pro- 
seguire dovrete solo cliccare sul tasto Yes. 


Type you name below. You must also type the name of the 
company you work for. 


Fig.5 Nelle righe “Name” e “Company” scri- 
vete “qualcosa”, altrimenti il software non 
si caricherà, poi cliccate sul tasto Next. 


Setup will install RFSimS9 in the following diectome 
To instal to this diecior. cick Nest 

To instal to a diferent director. cick Browse and select another 
diectom 


te a a Ea 


Fig.9 Dopo aver eseguito tutte le operazio- 
ni che abbiamo evidenziato nelle figure pre- 
cedenti, vedrete finalmente il software RF- 
Sim99 in fase di caricamento. Attendete 
quindi che giunga al termine e solo a que- 
sto punto sul monitor vedrete apparire la fi- 
nestra che riproduciamo in fig.10. 


Fig.6 Proseguendo nell’installazione vedre- 
te aprirsi questa finestra e anche qui do- 
vrete nuovamente cliccare sul tasto Next. 


Setup will add progam icons to the Progam Folder listed 
Vaia pe va 2 cre fm be e 
Folders list. -Click Nest to continue. 


Fig.7 Dalla finestra di fig.6 si passerà a que- Fig.10 A caricamento concluso, sul moni- 
sta, nella quale dovrete portare il cursore tor vedrete apparire l’elenco delle “3 Icone” 
del mouse sul tasto Next e poi cliccare. relative a questo programma. 


Setup has: to your computer. 
Setup v now launch the program. Select your option below. 


Fig.8 In questa successiva finestra dovrete Fig.11 Conclusa l'installazione, se volete ri- 
nuovamente portare il cursore sul tasto con- tornare su Windows dovrete soltanto clic- 
trassegnato dalla scritta Next e poi cliccare. care, con il mouse, sul tasto Finish. 


Fig.12 Per aprire il programma RFSim99 
basta cliccare sul tasto Start e nelle fine- 
stre che si apriranno andare sulla scritta 
Programmi e, di seguito, su RFSim99. 


Fig.13 Per inserire le Icone nel desktop (ve- 
di fig.16) cliccate, in successione, con il ta- 
sto DESTRO del mouse sulle 3 righe pre- 
senti nell’ultima finestra di destra. 


Fig.14 Cliccate con il tasto DESTRO del 
mouse sull’icona che volete trasferire, por- 
tate il cursore su “Invia a” e cliccate con il 
tasto sinistro del mouse su “Desktop”. 


Collegamento 


di Il nuovo collegamento verrà collocato sul desktop. 


I 


Fig.15 Cliccate su OK e l’icona selezionata 
verrà trasferita sul Desktop del PC. 


LA FINESTRA del software RFSim99 


Dopo aver cliccato sull'icona RFSim99 vi apparirà 
la finestra di fig.17 dove, nella riga orizzontale su- 
periore, risultano presenti ben 16 diverse icone 
che qui descriviamo: 


E icona Simulate = serve per simulare il funzio- 
namento dello schema che appare sul video. 


al icona Tune = serve per modificare il valore di un 
componente nello schema che apparirà sul video o 
che voi stessi avete provveduto a comporre. 


3° icona New File = serve per comporre un nuo- 
vo schema utilizzando i simboli presenti nella co- 
lonna verticale di sinistra. 


4° icona Open File = serve per richiamare dei fi- 
les che abbiamo salvato in precedenza ed ai qua- 
li abbiamo assegnato un nome. 


5° icona Save File = serve per salvare degli sche- 
mi che abbiamo realizzato o anche modificato sia 
nell’hard-disk che in un dischetto floppy. 


6° icona Cut = serve per cancellare o tagliare par- 
te di uno schema o testo che appare su video. 


Lal icona Copy = serve per prelevare uno schema 
o parte di questo per poterlo duplicare. 


8° icona Paste = serve per incollare il settore di 
schema selezionato con l'icona Copy. 


9° icona Print = serve per stampare lo schema o 
il grafico che appare sul video. 


10° icona Delete = serve per cancellare un com- 
ponente o settore di schema. Prima di utilizzare 
questa icona si porta il cursore del mouse sulla zo- 
na interessata (o direttamente sul componente) e 
tenendo premuto il tasto sinistro si contorna l'a- 
rea da cancellare (vedi fig.18), cliccando poi su 
questa icona oppure anche sul tasto Canc pre- 
sente nella tastiera. 


a z sa 


Rfsim99 Help Spur Search RFSim99 


Fig.16 Questi sono i simboli delle 3 icone 
che vedrete apparire sul monitor. 


File Edit Component 


11° icona Draw text = serve per scrivere un testo 
sullo schema che appare a video. Dopo aver clic- 
cato su questa icona, si porta il cursore contras- 
segnato dalla scritta Text nel punto in cui si desi- 
dera inserire la scritta, poi si clicca sul tasto sini- 
stro del mouse e appare la finestra di fig.19, dove, 
in corrispondenza della fascia bianca, potrete scri- 
vere il testo cliccando poi sul tasto OK. Nella pic- 
cola finestra indicata Size il numero 8 indica la 
grandezza del corpo del carattere utilizzato per il 
testo, corpo che potrete anche ingrandire a 10-12- 
14 ecc., cliccando sul rettangolino presente sulla 
destra di tale finestra. 


12° icona Draw line = icona da utilizzare per trac- 
ciare delle righe di collegamento tra i componen- 
ti prelevati dalle icone della colonna a sinistra. 


13° icona RF Calculator = è una calcolatrice che 
permette di eseguire i seguenti calcoli: 


Thermal noise 
Freg/Wavelength 
Return loss (VSWR) 
Signal level 
Resonance/Reactance 


Inserendo il valore di una frequenza nella cartella 
Resonance/Reactance (funzione che spieghere- 
mo nel prossimo articolo) potrete conoscere i va- 
lori d’Induttanza e di Capacità da utilizzare affin- 
chè un circuito di sintonia L/C si sintonizzi sulla fre- 
quenza desiderata. 


14° icona Match Assistant = serve per conosce- 
re quali valori d'induttanza e di capacità si devo- 
no utilizzare per ottenere un perfetto adattamento 
di impedenza tra due stadi che invece presentano 
impedenze diverse. 


15° icona Attenuator Assistant = serve per cal- 
colare quali valori resistivi occorre utilizzare per 
attenuare un segnale di un certo valore di dB tra 
due impedenze identiche o diverse. 


16° icona Filter Assistant = serve per ottenere i 
valori dei componenti che formano un filtro in fun- 


Draw Analyse Tools Options 

ESE | Ne A RRRS ANE 

| A 

s A 0208 #08 607089 smi sasso) DÌ 
Fig.17 Ogni volta che vorrete richiamare il programma RFSim99 non dovrete più ripetere le 
operazioni illustrate dalla fig.1 alla fig.15, ma solo cliccare sull'icona RFSim99 di fig.16. Vi 


apparirà così questa finestra con ben 16 icone associate ciascuna ad una funzione che de- 
scriviamo nel testo. Nella prossima rivista troverete la seconda parte di questo articolo. 


Help 


‘#1 


zione al tipo ed alla frequenza desiderata, dai più 
semplici ai più complessi, cioè: 
Passa-Basso, Passa-Alto, Passa-Banda, 
per modificare il valore della loro induttanza e ca- 
pacità per adattarli ai valori standard, per vedere l'e- 
uivalente carta di Smith ed anche la Polar Chart. 
IE por quanto riguarda le icone presenti nel me- 
nu verticale visibile a sinistra nella finestra di fig.20, 
ciascuna di esse corrisponde al simbolo di un com- 
ponente e potrete servirvene per disegnare a vostro 
piacimento sul video qualsiasi schema elettrico. 


Inizieremo a spiegarvi come utilizzare l'icona n.16 
denominata Filter Assistant. 


LA FINESTRA per ricavare le CURVE 


Cliccando sull'icona n.16 (vedi fig.17) vedrete ap- 
parire sul video una finestra con già uno schema 
completo di valori (vedi fig.20). 

A sinistra, sotto questa finestra, sono presenti que- 
ste tre principali caselle denominate: 


Cliccando sulla freccia presente sulla destra di 
questa finestra, potete scegliere il tipo di filtro, cioè 
Butterworth o Chebyshev. 

Per selezionarlo basta cliccare sulla riga desiderata. 


Sempre cliccando sulla freccia presente sulla de- 
stra di questa finestra, potete scegliere il tipo di fil- 
tro, cioè Low Pass - High Pass - Band Pass. 

Per selezionarlo basta cliccare sulla riga desiderata. 


Cliccando nuovamente sulla freccia presente sul- 
la destra di questa finestra potete scegliere un fil- 
tro a pi greco (Parallel) oppure a T (Series). 

Per selezionarlo basta cliccare sulla riga desiderata. 


A destra sono presenti queste tre caselle principali: 


Questa casella viene utilizzata esclusivamente 
per i filtri Passa-Banda, quindi quando scegliete 
un filtro Passa-Basso o Passa-Alto tale finestra 
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I RFSIM99 - unnamed cct 


Fig.18 Per cancellare un qualsiasi disegno che appare sul monitor basta “contornarlo” 
cliccando e tenendo premuto il tasto sinistro del mouse e poi cliccare sull’icona 10, op- 
pure anche premere il tasto Canc presente sulla tastiera del vostro computer. 


Fig.19 Cliccando sull’icona 11 comparirà la scritta Draw Text che permette di scrivere, 
un testo o una nota in un punto desiderato del disegno. Per farlo, basta trascinare il cur- 
sore del mouse in corrispondenza ci tale Re e poi cliccare c con il tasto sinistro. 


Ed C Campaonent Draw ne &nalze hse Tods 


te |] DER ARR TAN LELIT 


= 
E 


DEAKY Ewoo tAr e 


Inductor Tolerance +/- [j Passband Ripple | E 


| Capacitor Tolerance +/- [2% Zin/ cu 


Fig.20 Cliccando sull’icona 16, indicata dalla freccia, vi apparirà il disegno di un FILTRO 
completo dei valori di induttanza e capacità. Nelle caselle in basso potrete selezionare le 
caratteristiche del nuovo filtro che desiderate ottenere, cliccando poi su Calculate. 


2 Simusate | g w |DeR SARA ZAN dana 


DOKI audio QAFA 


Fig.21 In questo esempio vi facciamo vedere lo schema di un filtro Passa-Basso a 4 POLI cal- 
colato su una frequenza di taglio di 10 MHz e con una impedenza da 50 ohm. Il cerchietto con 
il n.1 visibile a sinistra rappresenta l'ingresso e il cerchietto con il n.2, a destra, l'uscita. 


Gem five PEG SAQA MAN N 


sor 


491 816nH 1.592uH 491 .816nH 


515.036pF 515.096pF 


DEK mwao QEN 


Fig.22 In questo secondo esempio vi facciamo vedere lo schema di un filtro Passa-Basso cal- 
colato su una frequenza di taglio di 10 MHz ma a 5 POLI anzichè a 4 poli. Per fare un po’ di 
pratica consigliamo di modificare la frequenza e di cliccare poi sul tasto Calculate. 
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Filter FI 


Fig.23 Una volta selezionati 
nella finestra “Filter” i dati re- 
lativi al filtro che desiderate 
calcolare (nel nostro esempio 
un Passa-Basso sui 145 MHz), 
cliccate sul tasto Calculate, 
poi sul tasto Simulate e quan- 
do vi apparirà la finestra War- 
ning cliccate sul tasto OK e 
subito vi apparirà il grafico ri- 
prodotto in fig.24. 
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Fig.24 Questo è il grafico del filtro Passa-Basso sui 145 MHz calcolato con i dati riporta- 
ti in fig.23. La traccia “rossa” che appare nel grafico corrisponde alla banda passante del 
filtro, mentre la traccia “blu” indica il coefficiente di riflessione espresso in dB. Spostan- 
do il cursore lampeggiante, potrete conoscere il valore di attenuazione relativo alle varie 
frequenze, leggendolo in basso nella casella di sinistra evidenziata in giallo. 


rimarrà inattiva e qualsiasi frequenza appaia al suo 
interno non andrà a modificare il risultato. 


All’interno di questa casella dovete scrivere il va- 
lore della frequenza di taglio del filtro Passa-Bas- 
so o Passa-Alto da voi prescelto. 
Solo quando passerete ad un filtro Passa-Banda, 
in questa casella dovrete scrivere la larghezza di 
banda che deve avere il vostro filtro. 

ricordate che la prima lettera delle sigle MHz 
e GHz va scritta in maiuscolo. 


Normalmente all’interno di questa casella appare il 
numero 3 che corrisponde ad un filtro a 3 poli, che 
può assicurare una attenuazione di circa 18 dB x ot- 
tava (vedi fig.20). 

Sostituendo questo numero con il numero 4 otterrete 
una attenuazione di 24 dB x ottava (vedi fig.21). 
Sostituendolo con il numero 5 otterrete una atte- 
nuazione di 30 dB x ottava (vedi fig.22). 
Sostituendolo con il numero 6 otterrete una atte- 
nuazione di 36 dB x ottava. 


CURVA di un filtro PASSA-BASSO 
con la corrispondente CARTA di SMITH 


| filtri Passa-Basso vengono utilizzati per lasciare 
passare, senza alcuna attenuazione, tutte le fre- 
quenze inferiori a quella di taglio prescelta e per 
attenuare tutte le frequenze superiori. 


Anche se questo software permette di scegliere tra 
due configurazioni, Butterworth oppure Cheby- 
shev, noi preferiamo la prima e, comunque, visio- 
nando i grafici scoprirete che la frequenza di ta- 
glio a -3 dB della configurazione Chebyshev ri- 
sulta maggiore rispetto a quella calcolata. 


Ammesso che desideriate realizzare un filtro Pas- 
sa-Basso con una frequenza di taglio sui 145 
MHz dovrete procedere come segue: 


Cliccate sulla 16° icona di fig.17 e, quando vi ap- 
parirà la finestra di fig.23, nelle 3 principali caselle 
sulla sinistra scegliete queste voci: 


Filter Type = Butterworth (a vostra scelta potete 
scegliere anche l’altro filtro Chebyshev). 


Topology = Low Pass. 
First Branch = Series per ottenere un filtro a T. 


Se sceglierete Parallel otterrete un filtro a pi gre- 
co e a questo proposito vi consigliamo di esegui- 


re delle prove per apprezzare come variano, in que- 
sto caso, i valori dei componenti e la configurazio- 
ne dello schema elettrico. 


Passando alle 3 caselle principali poste sulla de- 
stra scegliete queste diciture: 


Center Frequency = non essendo attivata, non po- 
trete utilizzare questa casella, quindi qualsiasi sia 
il mumero presente al suo interno esso non in- 
fluirà sul risultato. 


Bandwidth = In questa casella digitate 145 MHz. 
(la scritta MHz deve risultare attaccata al numero). 


Number of Poles = In questa casella appare nor- 
malmente un 3, comunque, se volete ottenere dei 
filtri con una maggiore attenuazione potete au- 
mentare il numero dei poli a 4-5, ecc. 


Completate le operazioni sopra descritte, dovrete 
cliccare sul tasto contrassegnato dalla scritta Cal- 
culate, poi su Simulate e vedrete apparire la fine- 
stra con la scritta Warning (vedi fig.23). 

Cliccate quindi su OK e vedrete apparire il grafico 
di fig.24 che riporta una infinità di dati molto utili. 


- Nella finestra in basso a sinistra appare la fre- 
quenza di Start che, nel nostro esempio, risulta di 
14,5 MHze, nella opposta finestra di destra, la fre- 
quenza di Stop pari a 1,45 GHz. 


- Spostando il cursore lampeggiante verso destra 
fino a far coincidere sul grafico i due punti indi- 
catori, otterrete il valore della frequenza di taglio. 


Infatti, potrete notare che nella piccola finestra pre- 
sente sotto quella di Start, appare l’indicazione 
f = 145 MHz e, a destra, in corrispondenza del cer- 
chietto rosso, leggerete il valore di attenuazione 
pari a -3,01 dB. 


i due punti indicatori permetteranno di con- 
trollare i dB di attenuazione della traccia rossa alle 
varie frequenze e quelli della traccia blu che indica- 
no il coefficiente di riflessione (espresso in dB). 


- Se vi portate sulla 1° armonica superiore corri- 
spondente al doppio della frequenza di taglio, 
quindi 145 x 2 = 290 MHz (vedi fig.25), nella riga 
in basso a sinistra leggerete 290 MHz e di lato il 
valore della relativa attenuazione pari a -18 dB, 
che corrispondono a 7,943 volte in tensione e a 
63,10 volte in potenza (vedi Tabella dei dB pub- 
blicata a pag.63 del nostro volume Handbook). 

Nella finestra contrassegnata dal cerchietto blu in 
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Fig.25 Spostando il cursore 
lampeggiante sulla frequenza 
della 1° armonica superiore, 
vedrete che questa verrà atte- 
nuata di circa 18 dB che cor- 
rispondono a 7,9 volte in ten- 
sione e a 63 volte circa in po- 
tenza. | valori della frequenza 
di sintonia e la relativa atte- 
nuazione in dB sono indicati 
nelle caselle visibili in basso 
a sinistra. 


Giragh Type GuphimWSeup Tolerance: Tools. Qptons Help 
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Fig.26 Spostando il cursore 
sulla frequenza della 1° armo- 
nica inferiore, noterete che la 
traccia “rossa” subirà una at- 
tenuazione irrisoria mentre la 
traccia “blu” subirà una atte- 
nuazione di 18 dB. 

Nota: come spieghiamo nelle 
figg. 58-59 e nell’articolo, po- 
trete variare a vostro piaci- 
mento i colori dello sfondo e 
delle tracce dei grafici. 


cui viene visualizzato il valore dell’attenuazione 
delle onde riflesse, leggerete —0,07 dB circa. 


Nota: se non riuscirete a spostare il cursore lam- 
peggiante esattamente sulla frequenza di taglio di 
290 MHz, bensì su quella di 289 MHz circa, nè sul 
valore di attenuazione di -18 dB, bensì su -18,07 
dB, ricordate che si tratta di variazioni del tutto ac- 
cettabili ed ininfluenti ai fini dei calcoli. 


- Se vi portate sulla 1° armonica inferiore corri- 
spondente alla metà della frequenza di taglio 
(quindi 145 : 2 = 72,5 MHz), nella casella posta di 
lato leggerete il valore della sua attenuazione che 
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risulterà pari a —0,05 dB circa. 

L'attenuazione delle onde riflesse che leggerete 
nella finestra con il cerchietto blu, risulterà pari a 
—18 dB circa (vedi fig.26). 


Se desiderate ingrandire a tutto schermo il grafico 
ottenuto, sarà sufficiente che clicchiate in alto a de- 
stra sul simbolo centrale fra i tre presenti: - O X. 


Per visualizzare la carta di Smith relativa a questo 
filtro basta cliccare sulla 4° icona del menu in alto sul- 
lo schermo, e vedrete apparire il grafico di fig.27, do- 
ve in basso, leggerete la frequenza di Start pari a 
14,5 MHz, mentre in corrispondenza del lato sinistro 
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Fig.27 Dopo aver visualizzato 
i grafici riprodotti nella pagina 
di sinistra, cliccando sulla i- 
cona 4 indicata dalla freccia 
gialla, vedrete apparire sullo 
schermo il grafico della “car- 
ta di Smith”, dal quale potrete 
finalmente desumere la diffe- 
renza tra —j e +j spostando al- 
le due estremità il cursore 
lampeggiante. In proposito 


leggete attentamente il testo. 
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Fig.28 Spostando il cursore =S? as 
in modo da visualizzare nel- <= pete, 
la finestra in basso a sinistra ~ pai 
la frequenza di 145 MHz, sul- i ite 
la sinistra del grafico (vedi $ 4 
freccia gialla), apparirà il va- ssas 
lore d’impedenza composto = 
da 10R e +j20R. Leggendo i 
dati presenti sulla destra del- 
lo schermo, scoprirete che 
+j20R corrisponde ad un va- 
lore di 21,95 nanoHenry. 
Sat TETTE fio cor —_ Step fisse 
is en ă (GI dl rs ieri 
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Fig.29 Dopo aver visualizzato 
la “carta di Smith”, se clicca- 
te sulla icona indicata dalla 
freccia gialla vedrete apparire 
sullo schermo il grafico della 
“Polar Chart” dal quale potre- 
te ricavare tutti i dati d’impe- 
denza relativi al filtro che ave- 
te calcolato in precedenza. 
Nella Polar Chart la frequenza 
di Start è localizzata al centro 
di questi cerchi. 
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del grafico troverete questi valori: 
impedenza 39,92R con un -j5R. 


Mentre nella casella posta a destra troverete i se- 
guenti nuovi valori: 


Parallel Equivalent 
40,55R 
6,77pF 


Series Equivalent 
39,92R 
437,81 pF 


Se spostate il cursore in modo da visualizzare in 
basso a sinistra 145 MHz (vedi fig.28), in corri- 
spondenza del lato sinistro del grafico leggerete 
un valore d'impedenza di 10R con un +j20R. 


Fig.30 Per spiegarvi come 
procedere per cambiare i va- 
lori di induttanze e capacità di 
uno schema, ripartiamo 
dall’esempio di un filtro cal- 
colato sulla frequenza di 145 
MHz. Cliccando sul tasto Cal- 
culate, poi sul tasto Simulate, 
e sul tasto OK della finestra 
Warning, vi apparirà il relativo 
grafico (vedi disegni succes- 
sivi dalla fig.31 alla fig.34). 
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Nell’opposta casella che compare sulla destra del 
grafico saranno presenti questi altri valori: 


Parallel Equivalent 
50R 
27,44 nH 


Series Equivalent 
10R 
21,95 nH 


Nota: nella seconda parte di questo articolo che 
pubblicheremo nella prossima rivista spiegheremo, 
con l'ausilio di semplici esempi, come usare i va- 
lori di impedenza J della Carta di Smith. 


Se ora cliccate sull'icona 5 del menu in alto sullo 
schermo, vi apparirà la Polar Chart visibile in fig.29 


A Cun pchematic will be overwritten 


OK Cancel | 


Fig.31 Se spostate il cursore 
lampeggiante (vedi le frecce 
in giallo) verso sinistra o ver- 
so destra, vedrete i due “pun- 
ti” di riferimento spostarsi 
sulle due tracce e nelle casel- 
le presenti in basso a sinistra 
potrete leggere sia i valori di 
frequenza che quelli di atte- 
nuazione, espressi in dB, del- 
le due tracce “rossa” e “blu”. 
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Fig.32 Se nella finestra di fig.31 cliccate sul piccolo quadret- 
tino X che appare in alto a destra, il grafico delle curve spa- 


rirà e sullo schermo rimarrà visualizzato il solo schema elet- 
trico con tutti i relativi valori delle induttanze e della capacità. 
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Fig.33 Per modificare i valori delle Induttanze cliccate 2 VOLTE sul relativo simbolo elettrico 
e quando vi appare la finestra “Inductor” cliccate sul tasto Canc, presente nella tastiera, e il 
vecchio valore si cancellerà. Nella casella scrivete il nuovo valore e poi cliccate sul tasto OK. 


Gens] Gre | OCA SRRE ZAN GINO 


Edit Capacitor 


Fig.34 Per modificare i valori delle capacità cliccate 2 VOLTE sul simbolo elettrico e quan- 
do vi appare la finestra “Capacitor” cliccate sul tasto Canc per cancellare il valore del 


condensatore. Nella casella scrivete il nuovo valore e poi cliccate sul tasto OK. 


dalla quale ricaverete gli stessi dati presenti nella 
carta di Smith con la sola differenza che in que- 
sto grafico la frequenza di Start è posta al centro 
di vari cerchi di diverso diametro. 


Per tornare al grafico di fig.27 basta cliccare sulla 
3° icona del menu in alto sullo schermo e per u- 
scire basta cliccare sul tasto contrassegnato X in 
alto a destra nella pagina visualizzata. 


Come abbiamo già detto, per cancellare lo sche- 
ma che appare a video, basta incorniciarlo te- 
nendo premuto il tasto sinistro del mouse, clic- 
cando poi sull'icona 10 del Delete (vedi fig.18) op- 
pure sul tasto Canc presente nella tastiera. 


VARIARE i VALORI dei COMPONENTI 


Anche se questo software permette di ottenere u- 
no schema elettrico con i valori d’Induttanza e di 
Capacità richiesti, noterete subito che nessuno di 
questi risulta standard. 

A questo punto vi chiederete come si possa mo- 
dificarli e visualizzare la curva definita dai nuovi 
valori inseriti. 


Come potete notare in fig.30, per la frequenza di 
145 MHz le induttanze dovrebbero avere il valore 
di 54,881 nanohenry, mentre in commercio sono 
reperibili soltanto dei valori standard di 53 na- 
nohenry o 55 nanohenry. 
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Nota: come vi spiegheremo in seguito questo softwa- 
re indicherà anche quante spire avvolgere su un de- 
terminato diametro per ottenere i valori richiesti. 


Passando al valore della capacità, in questo filtro oc- 
correrebbe un condensatore da 43,905 pF che in 
realtà non esiste, perchè i valori standard sono 39 
pF e 47 pF e anche in questo caso molti si chiede- 
ranno se sia meglio usare un 39 pF oppure un 47 pF. 


A titolo informativo possiamo dirvi che questo va- 
lore di 43,90 pF si può facilmente ottenere colle- 
gando in parallelo due condensatori ceramici da 
22 pF, infatti: 22 + 22 = 44 pF. 


Per cambiare i valori delle induttanze e delle ca- 
pacità dovrete procedere come segue: 


- Una volta visualizzato lo schema elettrico del fil- 
tro (vedi fig.30), cliccate sul tasto Calculate, poi sul 
tasto Simulate e sul tasto OK della finestra War- 
ning e vedrete apparire il grafico visibile in fig.31. 


- Cliccate quindi sul quadrettino X posto in alto a 
destra (vedi fig.31) e vedrete il grafico sparire e ri- 
manere visualizzato sul video il solo schema elet- 
trico (vedi fig.32). 


- Per modificare il valore di un componente basta 
cliccare 2 volte con il tasto sinistro del mouse di- 
rettamente sul simbolo elettrico corrispondente e 
in questo modo apparirà la finestra di fig.33 con il 
valore riportato nello schema elettrico. 


- Ammesso che abbiate cliccato sulla induttanza 
da 54,881 nanohenry perchè volete portare que- 
sto valore sui 55 nanohenry, dovrete premere il ta- 


sto Canc (presente sulla tastiera) e subito vedre- 
te sparire il numero 54,881 ma rimanere di lato la 
scritta nH. 


- Ora digitate 55, che sarebbe il nuovo valore e nel- 
la finestra vedrete apparire 55 nH. A questo punto 
se cliccate sul tasto OK vedrete apparire questo nuo- 
vo numero, nello schema, vicino alla induttanza. 


- Ripetete la medesima operazione anche per l'al- 
tra induttanza. 


- Modificate quindi il valore del condensatore, clic- 
cando 2 volte direttamente sul simbolo elettrico 
del componente per far comparire la finestra di 
fig.34 dove è indicato il valore presente nello sche- 
ma elettrico. 


- Se volete modificare questo valore di 43,905 pF 
in 44 pF perchè avete deciso di collegare in pa- 
rallelo due condensatori da 22 pF, premete il ta- 
sto Canc presente nella tastiera ed il numero 
43,905 sparirà mentre rimarrà di lato la scritta pF. 


- Ora digitate 44 e quando nella finestra apparirà 44 
pF cliccate sul tasto OK per vedere comparire il nuo- 
vo valore, nello schema, accanto al condensatore. 


A questo punto, premendo il tasto Simulate posto 
in alto a sinistra potrete vedere come si è modifi- 
cato il grafico con i nuovi valori inseriti. 


Se non avete effettuato consistenti modifiche dei 
valori, il nuovo grafico sarà quasi analogo al pre- 
cedente con delle insignificanti variazioni della so- 
la frequenza di taglio. 


Fig.35 Se volete memorizzare lo schema del filtro con i nuovi valori, cliccate sull’icona 
del floppy disk, poi digitate il nome prescelto e cliccate sul tasto Salva per la conferma. 
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Fig.36 Se volete richiamare.a video uno schema già memo- 
. rizzato, cliccate sulla scritta “File” e quando appare il menu 

a tendina cliccate sulla riga Open e vedrete apparire subito 
i i sullo schermo la finestra che riproduciamo in fig.37. 


Fig.37 Per richiamare a vi- 
deo uno schema già cal- 
colato, cliccate sul nome 
con il quale avete memo- 
rizzato tale file e poi sul ta- 
sto Apri. 
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Fig.38 Se volete cancellare un file già 
memorizzato, quando vi appare la fi- 
nestra di fig.37 cliccate con il tasto 
DESTRO del mouse sul nome che 
volete cancellare e, quando vi appa- 
re il menu a tendina visibile in figu- 
ra, cliccate sulla riga “Elimina”. 
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Fig.39 Quando compare que- 
sta finestra, potrete scegliere 
nella prima casella a sinistra 
il Tipo di Filtro, nella seconda 
la Tipologia e nella terza un fil- 
tro Serie o Parallelo. 

In questo esempio abbiamo 
scelto un filtro Serie calcolato 
sui 50 MHz, come visibile nel- 


Fig.40 In questa finestra ab- 
biamo scelto un filtro Paralle- 
lo anzichè un filtro Serie (vedi 
terza casella posta a sinistra) 
e, come noterete, pur lascian- 
do invariata la frequenza di 
sintonia del filtro sui 50 MHz, 


la seconda casella posta a de- 
stra. E’ sottinteso che dopo a- 
ver inserito tutti i dati, dovre- 
te cliccare con il mouse sul ta- 
sto Calculate. 


SOR SOR 
PT? 
I 31.631pF E 


{159.15SnH 41591550H 


variano lo schema elettrico ed 


anche i valori d’Induttanza e di 
Capacità. 

Modificata la terza casella di 
sinistra, non dimenticatevi di 
cliccare con il tasto del mou- 
se sul tasto Calculate. 


Come MEMORIZZARE o 
CANCELLARE gli SCHEMI 


Una volta calcolato uno schema, si pone l’esigen- 
za di salvarlo, per avere la possibilità di aprirlo nuo- 
vamente all'occorrenza. 


Per farlo, dovrete cliccare sul simbolo del disco floppy 
nel menu che compare in alto sullo schermo (vedi ico- 
na 5 in fig.35) oppure sulla scritta File in alto a sinistra 
e, nella finestra che si aprirà, sulla scritta Save. 


Sul monitor apparirà la finestra di fig.35 dove, accan- 
to alla scritta “Nome file” dovrete scrivere il nome pre- 
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scelto per identificare lo schema appena realizzato, 
cliccando poi su Salva per confermare. 


In questo modo, il file contenente lo schema verrà 
inserito sotto la directory Example Files presente 
di default nel programma RFSim99. 


Se ora cliccate nuovamente su File, in alto a sinistra 
sullo schermo e, nel menu a tendina che si aprirà, sul- 
la scritta New, uscirete dalla funzione di memorizza- 
zione e sarete pronti per calcolare un nuovo filtro. 


Se, invece, volete richiamare a video uno schema già 
calcolato e salvato nella directory Example Files, per 
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Fig.41 Dopo aver cliccato con 
il mouse sul tasto Calculate 
(vedi fig.40) e poi su Simula- 
te, sul monitor apparirà la fi- 
nestra Warning (vedi fig.23) 
nella quale dovrete cliccare su 
OK per far apparire il grafico 
di questo filtro Passa-Alto cal- 
colato sulla frequenza di 50 
MHz. Spostando il cursore in- 
dicato dalle frecce gialle, po- 
trete leggere, nelle caselle vi- 
sibili in basso a sinistra, il va- 
lore della frequenza e dell’at- 
tenuazione. 
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Fig.42 Spostando il cursore 
lampeggiante sulla frequenza 


della 1° armonica inferiore 
(50 : 2 = 25 MHz) leggerete, PA 
nelle caselle poste in basso a n 
sinistra, che la frequenza di esa 
25 MHz verrà attenuata di cir- È 
ca 18 dB, che corrispondono en 
a 7,9 volte in tensione e a 63 
volte circa in potenza. 
Se proverete a spostare que- 
sto cursore sui 15 MHz circa, 
l’attenuazione sulla 2° armo- 
nica sarà di 31,2 dB. 
a 
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Fig.43 Spostando il cursore 
lampeggiante sulla frequenza 
della 1° armonica superiore 
(50 x 2 = 100 MHz) leggerete, 
nelle caselle poste in basso a 
sinistra, che questa frequenza 
subisce una attenuazione irri- 
soria, mentre verrà attenuata 
di 19,25 dB l’onda riflessa o 
stazionaria indicata dalla trac- 
cia di colore “blu” e dal bolli- 
no dello stesso colore visibi- 
le in basso a sinistra. 
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Poo Senes 
ca T paa Fig.44 Per visualizzare la “car- 
csi iii ta di Smith” del filtro di fig.41 
pe. “rei basta cliccare sulla icona 4 in- 
rl E dicata dalla freccia gialla e su- 
trentrce list bito vedrete sulla traccia ros- 
bo sa un “punto indicatore” che 
mi potrete spostare nella spirale 
ces agendo sul cursore lampeg- 
— giante posto in basso. Sulla 
sinistra del grafico leggerete 
che questo Filtro alla frequen- 
za di 104 MHz presenta una 
impedenza pari a 41,32R ed un 
+j 4,91R. 
Sat [Pe fior pores — i 
fica penne e) a i ae 
start| [ - RFSim99 
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' i 
Fig.45 Spostando il cursore in ca vigne 
modo da leggere nella casella cs ric 
in basso a sinistra la frequen- {È nil 
za di sintonia dei 50 MHz, sul ui = 
lato sinistro del grafico legge- ie ni 
rete che questo Filtro alla fre- bd 


quenza di 50 MHz presenta rr 
un’impedenza di 10R ed un +j ags 
20R che corrispondono ad un 
Series Equivalent a 10 ohm 
con in serie una capacità di 
159,15 pF come potete desu- 
mere dai dati visualizzati sul 
lato destro del grafico. 
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di ns Fig.46 Spostando il cursore 

č sie li tutto a destra in modo da leg- 

Mc | sori gere nella casella in basso u- 

+= oa na frequenza di 500 MHz, sul 

perince sn lato sinistro del grafico legge- 

bene rete che questo Filtro alla fre- 

ga quenza di 500 MHz presenta u- 

us na impedenza di 49,98R e un 
+j 0,1R, che corrispondono ad 
un Series Equivalent a 49,98 
ohm con in serie una indut- 
tanza di 31,18 pH come pote- 
te desumere leggendo i dati 
visualizzati sulla destra. 
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modificare i valori di uno o più componenti e me- 
morizzarlo, dovete procedere nel modo seguente. 


Cliccate su File in alto a sinistra sullo schermo e, 
nel menu a tendina che si aprirà, sulla scritta O- 
pen (vedi fig.36). 

Verrà così visualizzata la finestra di fig.37 dove do- 
vrete cliccare con il tasto sinistro del mouse sul no- 
me del file già memorizzato che volete aprire, clic- 
cando poi sulla scritta Apri. 

Sul video comparirà lo schema desiderato, nel qua- 
le potrete procedere a modificare i valori dei vari 
componenti così come vi abbiamo spiegato nel pa- 
ragrafo precedente. 


A questo punto per salvare lo schema con le re- 
lative variazioni dovrete cliccare sulla scritta File, 
in alto a sinistra sullo schermo e, nel menu a ten- 
dina che si aprirà, sulla scritta Save as. 

Si aprirà così la stessa finestra di fig.35, dove ac- 
canto alla scritta Nome file dovete scrivere il nuo- 
vo nome attribuito allo schema modificato, cliccan- 
do poi su Salva per la conferma. 

Se, invece, volete mantenere lo stesso nome, do- 
vete cliccare solo su Save. 


Se, infine, volete cancellare degli schemi che ritenete 
non vi siano più utili, dovete cliccare sulla scritta File, 
in alto a sinistra sullo schermo, poi su Open per apri- 
re la finestra contenente l'elenco dei files memorizzati. 
Cliccate quindi una sola volta sul nome del file che 
desiderate cancellare, poi sul tasto destro del mou- 
se: si aprirà un menu a tendina nel quale dovrete 
cliccare sulla scritta Elimina (vedi fig.38), cliccando 
sul Si alla richiesta “Conferma eliminazione File”. 


Nota: vi ricordiamo che tutti i files vengono memo- 
rizzati nel programma RFSim99 con l'estensione .cct. 


LE UNITA’ di MISURA — 


Se nel variare i valori dei componenti vi dovesse 
capitare di cancellare involontariamente il simbo- 
lo che appare sulla destra del numero, dovrete ne- 
cessariamente reinserirlo e per non sbagliare ve ne 
indichiamo la lettura corretta: 


pF = picoFarad 
nF = nanoFarad 
uF = microFarad 


UH =microHenry 
nH = nanoHenry 
mH = milliHenry 


| filtri Passa-Alto vengono utilizzati per lasciare 
passare, senza nessuna attenuazione, tutte le 
frequenze superiori alla frequenza di taglio 
prescelta e per attenuare tutte le frequenze in- 
feriori. 


Anche se il software offre la possibilità di sceglie- 
re sia la configurazione Butterworth che quella 
Chebyshev, abbiamo già precisato che noi prefe- 
riamo la prima, anche se voi potrete liberamente 
scegliere la seconda. 


Ammesso che desideriate realizzare un filtro Passa- 
Alto con una frequenza di taglio di 50 MHz, dovre- 
te seguire una sequenza di operazioni del tutto simi- 
le a quella già illustrata per i filtri passa-basso ed ini- 
ziare quindi cliccando sulla 16° icona di fig.17. 
Quando vi apparirà la finestra per il calcolo dei fil- 
tri (vedi fig.39), nelle prime 3 caselle poste sulla 
sinistra scegliete le seguenti voci: 
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Fig.47 Dopo aver visualizzato 
le “carte di Smith” delle 
figg.44-45-46, se cliccate sul- 
la icona indicata dalla freccia 
gialla vedrete apparire sullo 
schermo il grafico della “Po- 
lar Chart”, dal quale potrete ri- 
cavare tutti i dati d’impedenza 
relativi al filtro calcolato in 
precedenza. 

Precisiamo che nella Polar 
Chart la frequenza di Start è 
posta al centro mentre quella 
di Stop sull’ultimo cerchio. 


Filter Type = Butterworth (a vostra scelta potete 
scegliere anche l’altro filtro Chebyshev). 


Topology = High Pass. 
First Branch = Series per ottenere un filtro a T. 


Se sceglierete Parallel otterrete un filtro a pi gre- 
co e a questo proposito vi consigliamo di fare an- 
che questa prova. 


Passando nelle 3 caselle principali collocate a de- 
stra scegliete queste diciture: 


Center Frequency = Non potrete usare questa ca- 


Fig.49 Se questo filtro Passa- 
Banda lo volete del tipo “pa- 
rallelo”, dovrete selezionare 
la scritta Parallel nella 3° ca- 
sella di sinistra. Dopo avere 
inserito la frequenza centrale, 
che nel nostro esempio è di 


sella, quindi qualsiasi numero sia inserito al suo in- 
terno non influirà sul risultato. 


Bandwidth = In questa casella digitate 50MHz. 
(la scritta MHz deve risultare attaccata al numero) 


Number of Poles = In questa casella appare nor- 
malmente un 3, comunque se volete ottenere dei 
filtri con una maggiore attenuazione potete au- 
mentare il numero dei poli a 4, 5, ecc. 


Completate tutte le operazioni sopra descritte, clic- 
cate sul tasto in basso a destra con la scritta Cal- 
culate (vedi fig.39) e subito vedrete apparire sul vi- 
deo lo schema richiesto con i relativi valori di in- 
duttanze e capacità. 


Fig.48 Per realizzare un filtro 
Passa-Banda basta seleziona- 
re nella 2° casella posta a si- 
nistra, indicata Topology, la 
scritta Band Pass e stabilire 
se volete un filtro Series o Pa- 
rallel. Per questo esempio ab- 
biamo scelto una frequenza 
centrale di 100 MHz con una 
banda passante di 20 MHz. 
Cliccando sul tasto Calculate, 
vi apparirà il relativo schema 
elettrico con i valori di indut- 
tanze e capacità. 


100 MHz, e la banda passan- 


te, che nel nostro esempio è 
di 20 MHz, cliccate sul tasto 
Calculate e vi apparirà il rela- 
tivo schema elettrico correda- 
to dei valori delle induttanze e 
di quelli delle capacità. 


Topology 
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Fites Type [Butterworth = ] 


Band Pass hd 


In fig.40 potete notare come variano i valori dei 
componenti nello schema del filtro se anzichè se- 
lezionare First Branch = Series, selezionerete Fir- 
st Branch = Parallel. 


Cliccando sul tasto Simulate vedrete apparire la fi- 
nestra con la scritta Warning e cliccando su OK il 
grafico di fig.41 nel quale sono indicati, come già 
noto, dei dati molto utili. 

Vi facciamo presente che tali dati, così come la cur- 
va del grafico, rimangono invariati nel caso abbia- 
te selezionato First Branch = Parallel. 


- Nella finestra in basso a sinistra apparirà la fre- 
quenza di Start che, nel nostro esempio, risulta di 
5 MHz e nella opposta finestra di destra la fre- 
quenza di Stop pari a 500 MHz. 


- Se sotto alla finestra di Start non apparirà il valore 
della frequenza di taglio pari a f = 50 MHz, dovrete 
spostare il cursore lampeggiante, presente in bas- 
so a destra fino a leggere f = 50 MHz e nella casel- 
la di fianco contraddistinta dal cerchietto rosso leg- 
gerete il valore di attenuazione pari a -3,01 dB. 


- Muovendo verso sinistra il cursore che sposta i 
due punti indicatori, potrete conoscere i valori di 
attenuazione espressi in dB. 


- Se vi porterete sulla 1° armonica inferiore cor- 
rispondente alla metà della frequenza di taglio, 
cioè 50 : 2 = 25 MHz (vedi fig.42), leggerete 25 
MHz nella riga in basso a sinistra e di lato il valo- 
re della sua attenuazione pari a -18 dB circa, che 
corrispondono a 7,943 volte in tensione e 63,10 
volte in potenza (vedi Tabella dei dB pubblicata a 
pag.63 del nostro volume Handbook). 

L'attenuazione delle onde riflesse, indicata dalla 
traccia blu e dalla finestra con il cerchietto blu, 
indicherà un valore di —0,07 dB circa. 


- Se vi porterete sulla 1° armonica superiore cor- 
rispondente al doppio della frequenza di taglio 
(quindi 50 x 2 = 100 MHz), nella riga in basso a si- 
nistra leggerete il valore della sua attenuazione, 
pari a -0,05 dB circa (vedi fig.43). 
L'attenuazione delle onde riflesse rappresentata 
dalla traccia blu è indicata nella finestra con il cer- 
chietto blu dal valore di circa -19 dB. 


Per visualizzare la carta di Smith relativa a que- 
sto filtro basta cliccare sulla 4° icona (del menu in 
alto sullo schermo) e subito vedrete apparire il gra- 
fico di fig.44. 


Sulla traccia rossa è ben visibile un punto, che 


potete spostare agendo sul cursore che lampeg- 
gia in basso a destra. 

Se spostate questo cursore in modo da leggere in 
basso a sinistra 50 MHz (vedi fig.45), potete ve- 
dere in corrispondenza del lato sinistro del grafi- 
co i seguenti valori: 


impedenza 10R con un -j20R 


e nella casella di destra: 


Series Equivalent Parallel Equivalent 
10R 50R 
159,15 pF 127,32 pF 


Spostando questo cursore verso destra, vedrete 
il punto luminoso portarsi sulla riga orizzontale 
(vedi fig.46) e in basso a sinistra leggerete f = 500 
MHZ che è la frequenza di Stop. 


Cliccando sull'icona 5 (del menu in alto sullo scher- 
mo) vi apparirà la Polar Chart visibile in fig.47, dal- 
la quale ricaverete gli stessi dati presenti nella car- 
ta di Smith, con la sola differenza che in questo 
grafico la frequenza di Stop è posta al centro di 
vari cerchi. 


Per ritornare al grafico lineare di fig.41 basta clic- 
care sulla 3° icona (del menu in alto sullo scher- 
mo) mentre per uscire basta cliccare sul tasto con- 
trassegnato X (in alto a destra sullo schermo) an- 
che se, come vedrete, lo schema elettrico del filtro 
rimarrà visualizzato. 


Come abbiamo già spiegato, per toglierlo dovrete 
incorniciarlo, tenendo premuto il tasto sinistro del 
mouse, e poi cliccare sul tasto Canc della tastiera, 
oppure sull'icona 10 del Delete (vedi fig.18). 


CURVA di un filtro PASSA-BANDA 
con la corrispondente CARTA di SMITH 


| filtri Passa-Banda vengono utilizzati per lasciare 
passare una ben definita banda di frequenze, 
quindi tutte le frequenze inferiori e superiori ri- 
spetto alla banda prescelta verranno attenuate. 


Anche per questo filtro il software ci dà la possibi- 
lità di scegliere sia la configurazione Butterworth 
che quella Chebyshev, quindi anche se noi prefe- 
riamo la prima, voi potrete benissimo scegliere la 
seconda utilizzando i valori di induttanza e capa- 
cità riportati nello schema elettrico. 


Ammesso che desideriate realizzare un filtro Pas- 
sa-Banda idoneo a lasciar passare le sole fre- 
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quenze comprese tra 90 MHz e 110 MHz, la pri- 
ma operazione da compiere sarà quella di deter- 
minare la frequenza centrale del filtro, che si ot- 
tiene sommando le due frequenze e dividendo il 
risultato x2: 


(90 + 110) : 2 = 100 MHz (frequenza centrale) 


Per ottenere lo schema elettrico di questo filtro do- 
vrete procedere come segue. 


Cliccate nella 16° icona di fig.17 e quando vi ap- 
parirà la finestra per il calcolo dei filtri (vedi fig.48), 
nelle 3 caselle principali poste sulla sinistra sce- 
gliete queste diciture: 


Filter Type = Butterworth (potete scegliere anche 
il secondo tipo Chebyshev). 


Topology = Band Pass. 


First Branch = Series se volete ottenere un filtro 
a T come nel nostro caso, oppure Parallel se vo- 
lete ottenere un filtro a pi greco (vedi fig.49). 


Passando alle 3 caselle principali collocate a de- 
stra scegliete queste diciture: 


Center Frequency = scrivete il valore della fre- 
quenza centrale, che nel nostro esempio abbiamo 
calcolato sui 100 MHz. 


Bandwidth = In questa casella dovrete digitare il 
valore della larghezza di banda, che nel nostro e- 
sempio è pari a 110 — 90 = 20 MHz. 


Number of Pole = In questa casella appare nor- 
malmente il numero 3, comunque se volete otte- 
nere dei filtri con una maggiore attenuazione po- 
tete aumentare il numero dei poli a 4, 5 ecc., e se 
volete fare delle prove potete divertirvi a constata- 
re le differenze. 


Completate queste operazioni, potrete cliccare sul ta- 
sto in basso a destra contraddistinto dalla scritta Cal- 
culate (vedi freccia) e subito vedrete apparire sul vi- 
deo lo schema richiesto con tutti i relativi valori delle 
induttanze e di capacità (vedi figg.48-49). 


Se ora cliccate sul tasto Simulate e, nella finestra 
con la scritta Warning (vedi fig.30), sul tasto OK, 
vedrete apparire il grafico di fig.50 completo di al- 
tri dati utili. 


Vi facciamo presente che tali dati, così come la cur- 
va del grafico, rimangono invariati nel caso abbia- 
te selezionato First Branch = Parallel. 
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- Spostando il cursore lampeggiante presente in 
basso a destra, in modo da trascinare il punto di 
riferimento al centro banda, leggerete nella riga in 
basso a sinistra f = 100 MHz (vedi fig.50). 


- Nella finestra soprastante, cioè quella di Start, 
leggerete 60 MHz, mentre nell’opposta finestra di 
Stop leggerete 140 MHz. 


- Spostando il cursore lampeggiante verso sini- 
stra in modo da trascinare i 2 punti fino a farli so- 
vrapporre (vedi fig.51), in basso a sinistra leggere- 
te f = 90 MHz circa e vicino al cerchietto rosso 
il valore di attenuazione pari a circa -3 dB. 


- Spostando il cursore lampeggiante verso destra 
in modo da trascinare i 2 punti fino a farli sovrap- 
porre (vedi fig.52), in basso a sinistra leggerete 
f = 110 MHz circa e vicino al cerchietto rosso il 
valore di attenuazione pari a —2,89 dB. 


- Spostando lo stesso cursore verso sinistra in 
modo da leggere nella finestra in basso contras- 
segnata dal cerchietto rosso un valore di atte- 
nuazione di -18 dB circa (vedi fig.53), saprete che 
la sua frequenza minima che è di f = 81 MHz cir- 
ca (vedi casella in basso a sinistra), verrà atte- 
nuata di 7,943 volte in tensione e di 63,10 volte 
in potenza (vedi Tabella dei dB pubblicata a 
pag.63 del nostro volume Handbook). 
L'attenuazione delle onde stazionarie, indicata 
dalla traccia blu e dalla finestra con il cerchietto 
blu indicherà un valore di —-0,06 dB circa. 


- Spostando lo stesso cursore verso destra in modo 
da leggere nella finestra in basso contrassegnata dal 
cerchietto rosso un valore di attenuazione sempre 
di —18 dB (vedi fig.54), saprete che la sua frequenza 
massima che è di f = 122 MHz circa verrà attenua- 
ta di 7,943 volte in tensione e di 63,10 volte in po- 
tenza (vedi Tabella dei dB pubblicata a pag.63 del 
nostro volume Handbook). 


Se volete ottenere delle attenuazione maggiori 
basta modificare il Number of Poles dagli attuali 
3a405. 


Per visualizzare la carta di Smith relativa a que- 
sto filtro basta cliccare sulla 4° icona (del menu 
presente in alto sullo schermo) e subito vedrete ap- 
parire il grafico di fig.55. 


Agendo sul cursore lampeggiante in modo da spo- 
stare il punto luminoso nel grafico, potrete verifica- 
re come variano i valori di impedenza, di J, ecc. 


A questo punto cliccate sull'icona 5 e vi apparirà la 
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Fig.51 Spostando il cursore 
lampeggiante verso sinistra 
in modo tale da trascinare i 
due “punti indicatori” fino a 
farli sovrapporre sulle due 
tracce, potrete leggere nella 
casella in basso la frequenza 
minima che il filtro lascerà 
passare, frequenza che sarà 
di 90 MHz, avendo scelto una 
frequenza centrale pari a 100 
MHz con una banda passan- 
te totale di 20 MHz. 


Heip 
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Fig.50 Dopo aver cliccato in 
successione sul tasto Calcu- 
late e su quello Simulate, 
quando vi appare la finestra 
Warning di fig.30 dovrete clic- 
care sul tasto OK e vi apparirà 
il grafico del Passa-Banda 
corredato di tutti i dati utili ad 
un tecnico progettista o ad un 
hobbista. Spostando entram- 
bi i “punti indicatori” al centro 
del filtro, potrete leggere in 
basso a sinistra la frequenza 
centrale di 100 MHz. 
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Fig.52 Spostando il cursore 
verso destra in modo tale da 
trascinare i due “punti indica- 
tori” fino a farli sovrapporre 
sulle due tracce, nella casella 
in basso a sinistra potrete leg- 
gere la frequenza massima 
che il filtro lascerà passare, 
frequenza che sarà pari a 110 
MHz, avendo scelto una fre- 
quenza centrale di 100 MHz 
con una banda passante tota- 
le di 20 MHz. 
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Fig.53 Spostando il cursore a 
sinistra in modo da trascinare 
i due “punti indicatori ” sulla 
frequenza di 81 MHz, scopri- 
rete che questo filtro Passa- 
Banda attenuerà questa fre- 
quenza di circa 18 dB, pari 
cioè a 7,94 volte in tensione 
ed a 63,10 in potenza. Se nel- 
la finestra di fig.48 scegliere- 
te un filtro a 4 Poli anzichè a 
3 otterrete un’attenuazione 
molto più accentuata. 
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Fig.54 Spostando il cursore a 
destra in modo da trascinare i 
due “punti indicatori” sulla 
frequenza di 122 MHz, scopri- Fi e sn 
rete che questo filtro Passa- ES Le 
Banda attenuerà questa fre- rsa cs 
quenza di circa 18 dB, pari ° z 
cioè a 7,94 volte in tensione fasz wF] 
ed a 63,10 in potenza. Per ot- 
tenere delle attenuazioni mag- 
giori basterà aumentare il Nu- 
mero dei Poli nella 3° casella 
di sinistra (vedi fig.48). 
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e sa rechi Fig.55 Per visualizzare la “car- 
rs A ” 

es = ta di Smith” del filtro Passa- 
n Eomae Banda, è sufficiente cliccare 
a sereen m sull'icona 4 indicata con una 
Impedance : : : 
pe: freccia gialla. Spostando il 
lati cursore vedrete il “punto indi- 
0° catore” spostarsi lungo la cir- 
ans conferenza del grafico e in 


corrispondenza del lato sini- 
stro appariranno i valori d'im- 
pedenza R e j, che ritroverete 
a destra sotto la scritta Series 
Equivalent: qui, il valore J è 
espresso in nanoHenry. 
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Fig.56 Dopo aver visualizzato 
la nota “carta di Smith”, se 
cliccate sull'icona 5 che ab- 
biamo sempre indicato con u- 
na freccia gialla, vedrete ap- 
parire sullo schermo il grafico 
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della “Polar Chart” che, pur 
caratterizzato dai medesimi 
dati presenti nella “carta di 
Smith”, è preferito da alcuni 
perchè evidenzia meglio co- 
me variano l’impedenza R e j. 


Polar Chart visibile in fig.56 dalla quale ricaverete 
gli stessi dati presenti nella carta di Smith. 


Come abbiamo specificato anche a proposito dei fil- 
tri passa-alto, per ritornare al grafico lineare di fig.50 
basta cliccare sulla 3° icona (del menu in alto sullo 
schermo) e per uscire basta cliccare sul tasto con- 
trassegnato X, ma, come vedrete, sullo schermo ri- 
marrà sempre lo schema elettrico del filtro. 


Per eliminarlo dovrete incorniciarlo tenendo pre- 
muto il tasto sinistro del mouse, cliccando poi sul 
tasto Canc della tastiera, oppure sull'icona 10 del 
Delete (vedi fig.18). 
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PER CAMBIARE | COLORI 


Tra le opzioni previste nel programma RFSim99 vi 
è anche quella che permette di modificare i colo- 
ri dello schermo per meglio visualizzare lo schema 
elettrico dei filtri calcolati o le tracce dei relativi gra- 
fici sia sul video che nella stampa. 

Una volta visualizzato il vostro schema sul video, 
per attivare tale funzione basta cliccare sulla scrit- 
ta Options del menu in alto nello schermo, che farà 
aprire la finestra di fig.57 contenente due opzioni: 


Schematic Editor Preferences 
Graph Output Preferences 


7> f Hole 
Esme] Gre | GRA ARARA SchematicEditrPreferences 


Fig.57 | colori dei grafici pubblicati in queste pagine sono stati da noi modificati per ren- 
derli più leggibili. Per modificarli a vostro piacimento dovrete eseguire un’operazione mol- 
to semplice. Innanzitutto cliccate sulla scritta Options e quando vi appare la finestra visi- 
bile in figura, se scegliete l'opzione della prima riga vi appariranno le finestre riprodotte in 
fig.58, mentre se scegliete l'opzione della seconda riga vi appariranno le finestre di fig.59. 
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Con la prima è possibile variare i colori dello sche- 
ma elettrico, con la seconda quelli dei grafici, del- 
la Carta di Smith e della Polar Chart. 


Se cliccate sulla prima opzione apparirà la finestra 
di fig.58. 

Cliccando sul rettangolino corrispondente alla par- 
te di schema della quale desiderate cambiare il co- 
lore tra quelle elencate e cioè: 


Component Body = modifica il colore dei simboli 
dello schema selezionato. 


Component Text = modifica il colore del testo che 
indica il valore dei componenti (conviene lasciare 
selezionato il nero). 


Connecting Wire = modifica il colore delle con- 
nessioni tra i componenti. 


7 so 508 


Colon di base: 
lai ni ii Li 
M dd Li 
[inni oi [ed Le 
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PREFETTURE 
PERTTERLCE, 
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RFSim99 


DEG two Qbox 


Start| 


FOSECIECLIELEI ZON ELI: 
$. 


Ground = modifica il colore del simbolo di massa. 


Measurement Port = modifica il colore del simbo- 
lo ingresso e uscita dello schema. 


Drawing Paper = modifica il colore dello sfondo 
dello schermo. 


Grid Dot = modifica il colore dei puntini della gri- 
glia di sfondo. 


vi apparirà la finestra denominata Colore, nella 
quale dovrete cliccare sul rettangolino con il co- 
lore prescelto e poi sul tasto ok e immediatamen- 
te vedrete lo schema modificarsi cromaticamente 
come desiderato. 


Nota: selezionando i rettangolini in colore sotto la 
dicitura Printing, potrete modificare i colori di 


BOE 


Schematic Editor Preferences 


Fig.58 Se nella finestra riprodotta in fig.57 cliccate sulla riga “Schematic Editor Preferen- 
ces” vi apparirà la tavolozza di destra che consente di modificare i colori dei componen- 
ti, del testo, dello sfondo, ecc. Cliccando sulla casellina relativa alla parte di schema del- 


la quale volete cambiare il colore, apparirà la tavolozza di sinistra dove selezionerete il 
colore, cliccando su OK per la conferma. Per uscire da questa opzione cliccate sui ret- 
tangoli contrassegnati X presenti in alto a destra nelle due tavolozze. 
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Fig.59 Se nella finestra riprodotta in fig.57 cliccate sulla riga “Graph Output Preferences” ap- 
parirà la tavolozza di destra che permette di modificare i colori delle tracce e dello sfondo 
dei grafici. Cliccando sulla casellina relativa alla parte di grafico della quale desiderate cam- 


biare il colore, apparirà la tavolozza di sinistra dove selezionerete il colore, cliccando su OK 
per la conferma. Per spostare entrambe le tavolozze sullo schermo, posizionate il cursore 
del mouse sulla fascia in alto e tenendolo premuto “trascinatele” nel punto desiderato. 


stampa dello schema, mantenendo inalterati quel- 
li selezionati a video. 


Per cambiare i colori dei grafici, della Carta di 
Smith o della Polar Chart, dovrete invece sele- 
zionare la seconda opzione delle due di fig.57 e 
cioè la Graph Output Preferences. 


Se dopo aver visualizzato il vostro grafico, sele- 
zionerete questa opzione, sullo schermo comparirà 
la finestra di fig.59 dove solo elencate le parti di 
grafico delle quali potete modificare il colore. 

In particolare, selezionando il rettangolino corri- 
spondente alla scritta Trace 1 potrete modificare il 
colore della prima traccia del grafico, selezionan- 
do quello corrispondente alla Trace 2 il colore del- 
la seconda traccia del grafico. 


Per modificare i colori della Carta di Smith oppu- 
re della Polar Chart dovrete seguire il medesimo 
procedimento. 


CONTINUA 


A questo punto, poichè molte sono le icone e le fun- 
zioni che ci rimangono da spiegare, dobbiamo per for- 
za maggiore rimandarvi alla seconda parte di questo 
articolo che pubblicheremo nella prossima rivista. 
Tra le altre cose, vi spiegheremo come si calcolano 
capacità o induttanza di un valore +j 0 -j, come si de- 
termina il numero di spire da avvolgere su un deter- 
minato diametro o come si incide un circuito stam- 
pato per ottenere un preciso valore d’'induttanza. 
Lavorando con questo programma molte funzioni le 
scoprirete da soli, ma se non riusciste a reperire que- 
sto RFSim99, sappiate che possiamo farvelo avere, 
nel caso di pagamento anticipato, al prezzo di 
Euro 7,75 comprensivo delle spese di spedizione, del 
disco CD-Rom (siglato CDR99) e del test antivirus. 
ricordiamo a chi ce lo richiedesse in con- 
trassegno, che a tale importo dovrà aggiungere 
Euro 4,90, perchè questa è la cifra che le Poste i- 
taliane esigono per la consegna a domicilio. 
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Per alimentare la maggior parte dei circuiti elettro- 
nici si utilizza una tensione continua, che nor- 
malmente si preleva da pile o batterie. 


Queste pile o batterie sono molto comode per a- 
limentare tutte le apparecchiature portatili, ad e- 
sempio ricevitori tascabili, telefoni cellulari, lettori di 
compact disk, ecc., ma non per alimentare appa- 
recchiature per uso domestico, ad esempio, am- 
plificatori Hi-Fi, televisori, ricevitori, radio, ecc. 


Per queste ultime risulta molto più comodo utiliz- 
zare la tensione alternata di rete dei 230 volt 50 
Hz se, prima di farlo, si provvede a ridurla al valo- 
re di tensione richiesto e poi a raddrizzarla in mo- 
do da renderla perfettamente continua. 


In questo articolo vi presenteremo quindi i più comu- 
ni stadi raddrizzatori e vi spiegheremo anche quali 
misure si possono eseguire con l'oscilloscopio. 


30 


n -- 


4a 
LEZIONE 


Stadio RADDRIZZATORE con 1 diodo 


In fig.1 potete osservare lo schema di un circuito 
raddrizzatore ad una semionda. 


Applicando la tensione alternata di 12 volt pre- 
sente sul secondario del trasformatore di alimen- 
tazione T1, ai capi di un diodo al silicio siglato DS1, 
questo lascerà passare una sola semionda delle 
due di cui si compone la tensione alternata. 


Se ai capi della resistenza di carico siglata R1 col- 
leghiamo il Catodo del diodo, in uscita otteniamo 
una tensione pulsante composta da semionde 
positive separate da uno spazio corrispondente al- 
la parte occupata dalla semionda negativa che 
non viene raddrizzata (vedi fig.1). 


Se ai capi della resistenza di carico siglata R1 col- 
leghiamo l’Anodo del diodo, in uscita otteniamo u- 


na tensione pulsante composta da semionde ne- 
gative separate da uno spazio corrispondente al- 
la parte occupata dalla semionda positiva che non 
viene raddrizzata (vedi fig.2). 


Questi circuiti raddrizzatori presentano il vantaggio 
di risultare molto semplici ed economici, ma anche 
lo svantaggio di fornire in uscita una tensione pul- 
sante ad una frequenza di 50 Hz. 


Facciamo presente che il diodo raddrizzatore deve 
essere idoneo a fornire la massima corrente che 
il circuito deve assorbire, quindi, se il circuito as- 
sorbe 1 amper, dovremo inserire nel circuito un 
diodo raddrizzatore in grado di erogare 1 amper o 
anche 1,5-2 amper. 


Stadio RADDRIZZATORE con 2 diodi 


In fig.3 riportiamo lo schema di un circuito raddriz- 
zatore che utilizza 2 diodi e che quindi è in grado 


una tensione raddrizzata ad una frequenza di 100 
Hz, ma presenta lo svantaggio di richiedere un tra- 
sformatore provvisto di un secondario con presa 
centrale in grado di erogare una tensione doppia 
rispetto a quella che si desidera ottenere. 


Se, quindi, negli schemi delle figg.1-2 occorreva un 
trasformatore provvisto di un secondario a 12 volt, 
utilizzando gli schemi riportati nelle figg.3-4 occor- 
re un trasformatore provvisto di un secondario in 
grado di erogare 12+12 volt. 


Stadio RADDRIZZATORE con 4 diodi 


Nelle figg.6-7 è riprodotto lo schema di un circuito 
raddrizzatore che utilizza 4 diodi collegati a pon- 
te, in grado di raddrizzare entrambe le semionde 
di una tensione alternata. 


Per questo schema, il secondario del trasformatore 
da utilizzare non deve disporre di presa centrale. 


Nella terza Lezione vi abbiamo spiegato come misurare l'ampiezza di un 
segnale alternato in Volt picco/picco e trasformarla in Volt Efficaci, oggi 
invece vogliamo insegnarvi a misurare una tensione Pulsante raddrizzata 
con 1 diodo, oppure con 2 diodi o tramite un ponte raddrizzatore. 


di raddrizzare entrambe le semionde di una ten- 
sione alternata. 

Come potete notare, il trasformatore da utilizzare in 
questo circuito deve disporre di un secondario con 
presa centrale, perchè il diodo DS1 provvede a rad- 
drizzare le semionde positive presenti sull’uscita 
dell’avvolgimento A ed il diodo DS2 le semionde po- 
sitive presenti sull’uscita dell’avvolgimento B. 


Se ai capi della resistenza di carico siglata R1 col- 
leghiamo il Catodo dei due diodi raddrizzatori, in 
uscita otteniamo una tensione pulsante composta 
da semionde positive (vedi fig.3). 


Se ai capi della resistenza di carico siglata R1 col- 
leghiamo l’Anodo dei due diodi al silicio, in uscita 
otteniamo una tensione pulsante composta da se- 
mionde negative (vedi fig.4). 


Questo circuito raddrizzatore fornisce in uscita 


Quando sul terminale A è presente la semionda po- 
sitiva (vedi fig.6), questa viene raddrizzata dal diodo 
DS2 e, passando attraverso il diodo DS3, raggiunge 
il terminale B del secondario del trasformatore T1 e 
in queste condizioni la coppia di diodi siglati DS1-DS4 
rimane inattiva. 


Quando sul terminale A è presente la semionda ne- 
gativa (vedi fig.6), questa viene raddrizzata dal dio- 
do DS1 e, passando attraverso il diodo DS4, rag- 
giunge il terminale B del secondario del trasformato- 
re T1 e in queste condizioni la coppia dei diodi sigla- 
ti DS2-DS3 rimane inattiva. 


Se colleghiamo a massa l’anodo dei due diodi DS1- 
DS3, dai catodi dei diodi DS2-DS4 preleviamo le 
semionde positive (vedi fig.6). 


Se colleghiamo a massa il catodo dei due diodi 
DS2-DS4, dagli anodi dei diodi DS1-DS3 prelevia- 
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Fig.1 Applicando sul se- 
condario di un trasforma- 
tore di alimentazione un 
diodo raddrizzatore e ri- 
volgendo il suo Catodo 
(terminale K) verso la resi- 
stenza R1, in uscita prele- 
verete una tensione pul- 
sante a 50 Hertz composta 
da sole semionde Positive. 


Fig.2 Applicando sullo 
stesso secondario del tra- 
sformatore un diodo rad- 
drizzatore e rivolgendo il 
suo Anodo (vedi terminale 
A) verso la resistenza R1, 
in uscita preleverete una 
tensione pulsante a 50 
Hertz composta da sole 
semionde Negative. 


Fig.3 Disponendo di un se- 
condario con presa cen- 
trale, potrete applicare alle 
sue estremità 2 diodi. 
Rivolgendo i loro Catodi 
verso la resistenza R1, in 
uscita preleverete una ten- 
sione pulsante a 100 Hertz 
composta da sole semion- 
de Positive. 


Fig.4 Applicando sullo 
stesso secondario due 
diodi raddrizzatori e rivol- 
gendone però gli Anodi 
(vedi in fig.2 il terminale A) 
verso la resistenza R1, in 
uscita preleverete una ten- 
sione pulsante a 100 Hertz 
composta da sole semion- 
de Negative. 


Fig.5 Nei ponti raddrizzatori, qualun- 
que sia la loro forma, troverete sem- 
pre 2 terminali contrassegnati dal 


simbolo della tensione alternata e al- 
tri 2 contrassegnati dal simbolo del- 
la tensione Positiva e Negativa. 


mo le semionde negative (vedi fig.7). 


Questo ponte raddrizzatore presenta il vantaggio 
di poter essere reperito in commercio con i 4 dio- 
di già inglobati entro un minuscolo contenitore pla- 
stico provvisto di 4 terminali (vedi fig.5). 


| due terminali contrassegnati dal simbolo S vanno 
collegati alla tensione alternata da raddrizzare. 

Il simbolo + contraddistingue il terminale dal quale 
esce la tensione positiva, mentre il simbolo — con- 
traddistingue il terminale dal quale esce la tensio- 
ne negativa. 


COME predisporre l’OSCILLOSCOPIO 


Per eseguire le misure su una tensione raddriz- 
zata bisogna predisporre i comandi presenti sul 
pannello dell’oscilloscopio come visibile in fig.8. 


Trigger MODE = (vedi freccia H) questo pulsante 


o selettore va posto in posizione AUTO. 


Trigger SOURCE = (vedi freccia G) questo selet- 


tore va posizionato su NORM. 
Nelle lezioni precedenti abbiamo accennato al fat- 
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Fig.6 Applicando sul secondario di un trasformatore di alimentazione, “sprovvisto” 
di presa centrale, un ponte raddrizzatore, rivolgendo il suo Catodo (terminale +) ver- 
so l’uscita e collegando il suo terminale Anodo (terminale —) verso “massa”, in uscita 
preleverete una tensione pulsante a 100 Hertz composta da sole semionde Positive. 


IL, 


Fig.7 Applicando sul secondario dello stesso trasformatore di alimentazione un 
ponte raddrizzatore, collegando a “massa” il suo terminale Catodo (terminale +) e 
verso l’uscita il suo terminale Anodo (terminale —), in uscita preleverete una ten- 
sione pulsante a 100 Hertz composta da sole semionde Negative. 
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Fig.8 Nell'articolo vi spieghiamo come dovrete predisporre i vari comandi presenti sul 
pannello di un oscilloscopio (indicati con le “frecce” verdi e con una lettera) per ese- 
guire le misure di una tensione raddrizzata. Come modello per realizzare questo dise- 
gno abbiamo preso il pannello frontale di un oscilloscopio standard, quindi anche se 
nel vostro oscilloscopio questi comandi possono trovarsi disposti in modo diverso, 
saranno comunque tutti presenti e contrassegnati dalle medesime scritte in inglese. 


to che in alcuni oscilloscopi la dicitura NORM può 
essere sostituita dalla scritta INT (Internal). 


Time/div. = (vedi freccia E) questa manopola va 


ruotata sulla portata 10 millisecondi. 


(vedi freccia D) poiché utilizze- 
remo l'ingresso del canale 1 (vedi freccia A), do- 
vremo premere il pulsante CH1. 


(vedi freccia B) il selet- 
tore del canale CH1 va posizionato inizialmente su 
GND in modo da cortocircuitare l'ingresso e por- 
tare la traccia al centro dello schermo e successi- 
vamente sulla posizione DC. 


(vedi freccia 
I) questa piccola manopola va ruotata in modo da 
posizionare la traccia orizzontale al centro dello 
schermo dell'oscilloscopio. 


Sonda oscilloscopio = (vedi fig.10) si consiglia di 


posizionare il deviatore presente sul corpo del 
puntale nella posizione x1. 
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Selettore Volta/ai del CHI E vedi freccia ©) se 


già conoscete approssimativamente il valore dei 
volt da misurare, potete selezionare la giusta por- 
tata sulla manopola del selettore Volts/div. 


Se invece non la conoscete, conviene predisporre 
il selettore sulla massima portata e cioè sui 5 
Volts/div. e poi posizionare il deviatore del pun- 
tale nella posizione x10. 


MISURIAMO la tensione RADDRIZZATA 
nello schema di fig.1 


Spostando la levetta del selettore AC-GND*DC (ve- 
di freccia B in fig.8) sulla posizione DC e collegando 
poi il puntale al terminale d’uscita (vedi R1) dello 
stadio raddrizzatore di fig.1, vedremo apparire un 
segnale composto da tante semionde positive se- 
parate da uno spazio a tensione zero perchè man- 
cano le semionde negative. 


La frequenza di questo segnale è di 50 Hz, vale a 
dire pari a quella della tensione di rete. 


Per misurare l'ampiezza di queste semionde po- 
sitive dovrete eseguire queste operazioni: 


- Ruotate il selettore Time/div. sulla portata di 10 
millisecondi (vedi fig.9) in modo da visualizzare 
sullo schermo 5 sinusoidi intere, vedi fig.12. 


- Ruotate il selettore Volts/div. sulla portata 5 
Volts/div, vedi fig.9. 

Consigliamo di utilizzare questo valore perchè uti- 
lizzando una portata inferiore di 2 Volts/div., la 
traccia fuoriuscirebbe dagli 8 quadretti verticali 
dello schermo. 


Spostate la traccia verso il basso tramite la manopo- 
la di posizionamento verticale, fino a farne coincide- 
re la parte inferiore con la prima riga in basso (vedi 
fig.12) e in questo modo otterrete un segnale che rag- 
giunge un'ampiezza di 3 quadretti e 1 tacca. 


Avendo posto il selettore Volts/div. sulla posizione 5 
Volts/div., saprete che 3 quadretti corrispondono a: 


3 quadretti x 5 Volts/div. = 15 volt 


Per conoscere il valore della tacca in eccedenza, 
basta consultare la Tabella N.1 (vedi fig.11) nella 
quale sono riportati i valori di tensione corrispon- 
denti ad ogni tacca in rapporto alla posizione del 
selettore Volts/div. 

Da questa Tabella dedurrete che ruotando la ma- 
nopola Volts/div. sulla portata 5 volt, ogni tacca 


TIME/DIV. 


Fig.9 Per riuscire a vedere 
le sinusoidi raddrizzate 
consigliamo di ruotare la 
manopola del Time/div. 
sulla portata 10 millise- 
condi e la manopola dei 
Volts/div. sulla portata dei 
5 volt per divisione. 


corrisponde ad una tensione di 1 volt. 
Quindi, sommando 1 volt al valore precedente- 
mente calcolato, cioè 15 volt, otterrete: 


15 + 1 = 16 Volt 


E infatti questo è il valore massimo delle semion- 
de positive che esce dal raddrizzatore di fig.1. 


Il valore massimo in volt raggiunto da queste se- 
mionde positive può essere ricavato partendo dal- 


la tensione alternata Va fornita dal trasformatore, 
utilizzando questa semplice formula: 


V-uscita = valore massimo dei picchi positivi del- 
le semionde raddrizzate dal diodo DS1. 


Va= tensione alternata fornita dal trasformatore di 
alimentazione misurata con un tester. 


1,414 = numero fisso da utilizzare per ricavare il 
valore dei volt di picco conoscendo il valore di Va. 


0,7 = è il valore medio di caduta in tensione del 
diodo raddrizzatore DS1. 


Sostituendo i valori nella formula otterrete: 


V-uscita = (12 volt x 1,414) — 0,7 = 16,268 volt 


POSITION CHI VOLTS/DIV. 


AC GND DC 


C 


Fig.10 Se non conoscete il valore 
della tensione da misurare, iniziate 
sempre con il deviatore del puntale 
posizionato sulla portata x10, por- 
tandolo soltanto in un secondo mo- 
mento sulla portata x1. 
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TABELLA N.1 


Volts/div. 


Fig.11 Nella 3° Lezione vi abbiamo spiegato e anche fatto vedere che in corrispondenza 
del centro dello schermo di ogni oscilloscopio è riportata una croce graduata suddivisa 
in “5 tacche”, che permette di valutare i valori “decimali” di una tensione. In questa ta- 
bella riportiamo i valori di tensione relativi a “1-2-3-4-5 tacche” in rapporto alla posizione 
sulla quale risulta ruotata la manopola dei Volts/div. che abbiamo raffigurato in fig.9. 


MISURIAMO la tensione RADDRIZZATA 
nello schema di fig.2 


Collegando il puntale della sonda al terminale d’u- 
scita (vedi resistenza R1) dello stadio raddrizzato- 
re di fig.2, vedremo apparire un segnale composto 
da una serie di semionde negative separate da u- 
no spazio a tensione zero, perchè mancano le se- 
mionde positive. 


La frequenza di queste semionde sarà sempre di 
50 Hz, cioè pari a quella della tensione di rete. 


Per misurare l'ampiezza delle semionde negative 
si dovrà procedere come per la misura delle se- 
mionde positive, avendo l’avvertenza di posiziona- 
re questa volta la traccia sulla ultima riga in alto 
dello schermo come evidenziato in fig.13. 


Per conoscere il valore dei volt massimi raggiun- 
ti da queste semionde negative, ricorreremo alla 
formula già utilizzata per lo schema di fig.1: 


V-uscita = valore massimo dei picchi negativi del- 
le semionde raddrizzate dal diodo DS1. 


Va = tensione alternata fornita dal trasformatore di 
alimentazione, misurata con un tester. 


1,414 = numero fisso da utilizzare per ricavare il 
valore dei volt di picco conoscendo il valore di Va. 
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0,7 = valore medio di caduta in volt del diodo rad- 
drizzatore DS1. 


Sostituendo i valori nella formula otterremo: 
V-uscita = (12 volt x 1,414) - 0,7 = 16,268 volt 


Ovviamente, in questo caso si tratta di una ten- 
sione negativa rispetto alla massa. 


MISURIAMO la tensione RADDRIZZATA 
nello schema di fig.3 


Nello schema di fig.3 abbiamo 2 diodi raddrizza- 
tori collegati alle estremità di un avvolgimento se- 
condario provvisto di una presa centrale, quindi 
se colleghiamo il puntale ai capi della resistenza 
R1, sullo schermo apparirà un segnale composto 
da doppie semionde positive. 


La frequenza di questo segnale non sarà più di 50 
Hz come avevamo indicato per gli schemi delle 
figg.1-2, bensì doppia, cioè di 100 Hz. 


Per misurare l'ampiezza di una tensione raddrizzata 
composta da doppie semionde positive, dovrete 
procedere come per la misura di una tensione rad- 
drizzata ad una semionda positiva. 


Per conoscere il valore dei volt massimi raggiun- 
ti da queste semionde positive potrete utilizzare 
la solita formula: 


Già in precedenza vi abbiamo spiegato il significa- 
to di queste sigle e numeri, quindi ammesso di a- 
vere un trasformatore in grado di erogare sul se- 
condario una tensione alternata di 18+18 volt, ai 
capi della resistenza R1 ci ritroveremo con una ten- 
sione pulsante di: 


(18 x 1,414) - 0,7 = 24,75 volt circa 


MISURIAMO la tensione RADDRIZZATA 
dallo schema di fig.4 


Anche nel caso dello schema di fig.4 utilizzeremo 
la formula già indicata per lo schema di fig.3, an- 
che se in uscita preleveremo delle doppie se- 
mionde negative anzichè positive, perchè risul- 
tano invertite le polarità dei diodi raddrizzatori. 


MISURIAMO la tensione RADDRIZZATA 
dello schema a ponte di fig.6 


Nello schema riprodotto in fig.6 sono presenti 4 dio- 
di raddrizzatori collegati a ponte, quindi collegan- 
do il puntale dell’oscilloscopio ai capi della resi- 
stenza R1, sullo schermo apparirà un segnale com- 
posto da doppie semionde positive. 


La frequenza del segnale, composto da doppie 
semionde positive, risulterà di 100 Hz. 


Per conoscere il valore dei volt massimi raggiun- 
ti da queste semionde positive si dovrà utilizzare 
questa formula: 


valore massimo dei picchi positivi dei 
due diodi presenti nel ponte. 


Va= tensione alternata fornita dal trasformatore di 
alimentazione, misurata con un normale tester. 


numero fisso da utilizzare per ricavare il 
valore dei volt di picco conoscendo il valore di Va. 


14= è il valore medio di caduta dei 2 diodi pre- 
senti nel ponte raddrizzatore perchè, come ab- 
biamo già spiegato, in un ponte raddrizzatore con- 
ducono contemporaneamente sempre 2 diodi che 
introducono una caduta di tensione pari a: 


0,7 + 0,7 = 1,4 volt 


Quindi, ammesso di avere un trasformatore in gra- 
do di erogare sul secondario una tensione alterna- 


ta di 12 volt, ai capi della resistenza RI ci ritrove- 
remo con una tensione pulsante di: 


(12 x 1,414) — 1,4 = 15,5 volt 


Come potete notare, utilizzando un ponte rad- 
drizzatore, la caduta di tensione risulterà pari a 1,4 
volt anzichè a 0,7 volt. 


MISURIAMO la tensione RADDRIZZATA 
dello schema di fig.7 


Lo schema di fig.7 cambia solo perchè, venendo 
prelevata la tensione raddrizzata dai diodi DS1- 
DS3, in uscita avremo un segnale composto da 
doppie semionde negative. 


Le formule utilizzate negli schemi precedenti val- 
gono anche per questo schema. 


LA TENSIONE sull’INGRESSO 
del RADDRIZZATORE 


Il primo problema che si presenta se vi necessita 
una tensione continua raddrizzata è quello di sa- 
pere quale valore di tensione alternata dovrete 
applicare sull’ingresso del raddrizzatore. 


Nelle figg.1-2-3-4-6-7 abbiamo illustrato diversi cir- 
cuiti raddrizzatori, quindi qui di seguito riportiamo 
le formule che consentono di ricavare, per ogni cir- 
cuito, la tensione alternata da applicare sui loro 
ingressi per ottenere in uscita una tensione pul- 
sante, tensione che diventerà continua solo dopo 
che avremo applicato sulla loro uscita un conden- 
satore elettrolitico di livellamento. 


Stadio raddrizzatore con 1 diodo (figg.1-2) 


Per i circuiti raddrizzatori delle figg.1-2 la formula 
da utilizzare è la seguente: 


Quindi per ottenere in uscita dal diodo DS1 (vedi 
figg.1-2) delle semionde che raggiungano un’am- 
piezza di circa 18 volt, si può conoscere quale ten- 
sione alternata dovrà erogare il secondario del 
trasformatore di alimentazione eseguendo questa 
semplice operazione: 


Va = (18 + 0,7) : 1,414 = 13,22 volt circa 


In linea di massima si utilizzerà un trasformatore in 
grado di fornire in uscita circa 13 volt. 
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POSITION 


(CHI VOLTS/DIV. 
A 


Fig.12 Per misurare l'ampiezza delle se- 
mionde Positive dovrete spostare la traccia 
fino a portarla sulla prima riga in basso, poi 
leggerete l'esatto numero dei quadretti co- 
perti, numero al quale sommerete la tensio- 
ne delle tacche indicata nella Tabella N.1. 


(CHI VvOLTS/DIV. 
A 


POSITION 


IO 


Fig.13 Per misurare l'ampiezza delle se- 
mionde Negative dovrete spostare la traccia 
fino a portarla sull'ultima riga in alto, quindi 
leggerete l'esatto numero dei quadretti co- 
perti, numero al quale sommerete la tensio- 
ne delle tacche indicata nella Tabella N.1. 


Stadio raddrizzatore con 2 diodi (figg.3-4) 


Anche per i circuiti raddrizzatori delle figg.3-4 si può 
ricorrere alla medesima formula: 


tenendo comunque presente che questa tensione 
va raddoppiata perchè il secondario del trasfor- 
matore deve avere una presa centrale. 


Quindi, ammesso di volere ottenere in uscita dai 
diodi DS1-DS2 (vedi figg.3-4) delle semionde che 
raggiungano un'ampiezza di circa 16,3 volt, per 
conoscere quale tensione alternata dovrà eroga- 
re il secondario del trasformatore di alimentazio- 
ne basta eseguire questa operazione: 


Va = (16,3 + 0,7) : 1,414 = 12 volt circa 


Per gli schemi delle figg.3-4, il trasformatore di a- 
limentazione dovrà avere un secondario che forni- 
sca in uscita circa 12 +12 volt. 


Stadio raddrizzatore con 4 diodi (figg.6-7) 


Per i circuiti raddrizzatori delle figg.6-7 la formula 
da utilizzare è la seguente: 


Come potete notare, in questa formula la tensione 
da sommare non è più 0,7 volt come per gli sche- 
mi precedenti, bensì 1,4 volt, cioè il doppio per- 
chè in questo circuito vi sono sempre 2 diodi in 
conduzione. 


Quindi se in uscita dal ponte dei diodi DS1-DS2- 
DS3-DS4 delle figg.6-7 volessimo ottenere delle 
semionde che raggiungano un'ampiezza di circa 
15,6 volt, per conoscere quale tensione alterna- 
ta dovrà erogare il secondario del trasformatore 
di alimentazione eseguiremo questa operazione: 


Va = (15,6 + 1,4) : 1,414 = 12 volt circa 


Da VOLT PULSANTI a VOLT CONTINUI 


Le tensioni raddrizzate fornite in uscita dai circuiti rad- 
drizzatori che abbiamo proposto in questo articolo, 
verranno visualizzate sullo schermo dell’oscilloscopio 
da semionde con una frequenza di 50 Hz oppure di 
100 Hz e non da una linea continua, come acca- 
drebbe se controllassimo la tensione fornita da una 
normale pila o da una batteria. 


Poichè non potremo utilizzare mai questa tensione 
pulsante per alimentare le apparecchiature elet- 
troniche che richiedono delle tensioni continue, 
dovremo trasformarla in una tensione perfettamen- 
te continua applicando in uscita un condensatore 
elettrolitico di livellamento, rispettando la polarità 
+/- dei due terminali. 


Questo condensatore elettrolitico, solitamente di e- 
levata capacità, funziona come un serbatoio, cioè 
fornisce tensione al circuito che alimentiamo quan- 
do il diodo raddrizzatore, tra una sinusoide e la 
successiva, non conduce. 


La capacità di questo condensatore elettrolitico 
dovrà essere proporzionata alla corrente che as- 
sorbe il circuito da alimentare, tenendo presente 
che questa capacità varia anche in funzione del ti- 
po di raddrizzatore utilizzato, cioè del tipo a se- 
mionda oppure a doppia semionda. 


Fig.14 Applicando sulle uscite dello stadio raddrizzatore di fig.1 un condensatore elettro- 
litico con il terminale Positivo (vedi C1) rivolto verso il DIODO, la tensione pulsante verrà 
livellata. Per calcolare la capacità del condensatore C1 consigliamo di leggere l’articolo. 


RADDRIZZATORI a una SEMIONDA 


Sull’uscita dei circuiti che utilizzano un solo diodo 
raddrizzatore (vedi figg.14-15) si ottiene una ten- 
sione pulsante ad una frequenza di 50 Hz e per 
livellarla si deve utilizzare un valore di capacità che 
potremo ricavare dalla seguente formula: 


microF = è la capacità del condensatore elettroli- 
tico espressa in microfarad. 


è un numero fisso da utilizzare per i rad- 
drizzatori ad una semionda. 


Volt = è il valore massimo della tensione pulsan- 
te presente sull’uscita del diodo raddrizzatore. 


è la corrente massima che assorbirà il 
circuito che vogliamo alimentare. 


Fig.15 Applicando sulle uscite dello stadio raddrizzatore di fig.2 un condensatore elet- 
trolitico con il terminale Positivo (vedi C1) rivolto verso MASSA, la tensione pulsante verrà 
livellata. Per calcolare la capacità del condensatore C1 consigliamo di leggere l’articolo. 
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Fig.16 Applicando sulle uscite dello stadio raddrizzatore di fig.3 un condensatore elettro- 
litico con il terminale Positivo (vedi C1) rivolto verso il CATODO dei diodi, la tensione pul- 
sante verrà livellata. Per il calcolo della capacità del condensatore C1 leggete l’articolo. 


Fig.17 Applicando sulle uscite dello stadio raddrizzatore di fig.4 un condensatore elet- 
trolitico (vedi C1) con il terminale Positivo rivolto verso MASSA, la tensione pulsante 
verrà livellata. Per il calcolo della capacità del condensatore C1 leggete l’articolo. 


Esempio - Ammettiamo di aver realizzato lo sta- 
dio di alimentazione riportato in fig.14 dalla cui u- 
scita esce una tensione pulsante di 16 volt e sup- 
poniamo di voler alimentare un piccolo amplifica- 
tore che assorbe alla sua massima potenza una 
corrente di 0,8 amper. 


Per conoscere il valore del condensatore elettroliti- 
co da utilizzare dovremo eseguire questa operazione: 


40.000 : (16 : 0,8) = 2.000 microfarad 


Poichè questo valore non è standard, utilizzeremo 
un valore superiore, cioè 2.200 microFarad. 


RADDRIZZATORI a doppia SEMIONDA 


Sull’uscita dei circuiti che utilizzano due diodi o un 
ponte raddrizzatore (vedi figg.16-17-18-19) si ot- 
tiene una tensione pulsante ad una frequenza di 
100 Hz e per livellarla si deve utilizzare un valore 
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di capacità minore che potremo ricavare dalla for- 
mula seguente: 


microF = è la capacità del condensatore elettroli- 
tico da utilizzare, espressa in microfarad. 


è un numero fisso da utilizzare per i rad- 
drizzatori a doppia semionda. 


Volt = è il valore massimo della tensione pulsan- 
te presente sull’uscita del diodo raddrizzatore o del 
ponte raddrizzatore. 


Amper = è la corrente massima che assorbirà il 
circuito che desiderate alimentare. 


Esempio - Ammettiamo di avere realizzato lo sta- 
dio di alimentazione riprodotto nelle figg.18-19, dal- 
la cui uscita esce una tensione pulsante di circa 


16 volt, e supponiamo di volere alimentare un pic- 
colo amplificatore che assorbe alla sua massima 
potenza una corrente di 1,0 amper. 


Per conoscere il valore del condensatore elettroli- 
tico da utilizzare eseguiremo questa operazione: 


20.000 : (16 : 1) = 1.250 microfarad 


Poichè questo valore non è standard, utilizzeremo 
una capacità maggiore, cioè 1.500 microFarad. 


il RESIDUO di ALTERNATA 


Anche applicando sull’uscita di questi alimentatori un 
condensatore elettrolitico della capacità richiesta, 
non otterrete mai sulla loro uscita una tensione per- 
fettamente continua, ma rimarrà sempre presente un 
piccolo residuo di alternata, che l'altoparlante della 
radio, o dell'amplificatore, riprodurrà con un conti- 
nuo e fastidioso ronzio di alternata. 


Questo residuo di alternata è anche conosciuto con 
il nome di ripple, che in inglese significa incre- 
spamento oppure ondulazione. 


Infatti, se colleghiamo l’oscilloscopio all'uscita di 
questi alimentatori, viene visualizzata una linea 
leggermente increspata (vedi fig.20). 


Per conoscere l'ampiezza di questo ripple occorre 
predisporre l’oscilloscopio come già vi abbiamo spie- 
gato per le misure in tensione alternata. 


Collegando il puntale dell’oscilloscopio ai termina- 
li del circuito che alimentiamo, si potrà notare che 
più aumenta la sua corrente di assorbimento più 
aumenta l'ampiezza del ripple. 


Non stupitevi se l'ampiezza di questo ripple a vol- 
te riesce a raggiungere valori di 0,4 - 0,6 volt, pa- 
ri cioè a 400-600 millivolt. 


Fig.18 Anche per livellare la tensione pulsante Positiva fornita dal Ponte raddrizzatore 
riportato in fig.6 è necessario applicare un condensatore elettrolitico tra il terminale Po- 
sitivo e la Massa. Per calcolare la capacità del condensatore C1 leggere l’articolo. 


RI 


Fig.19 Per livellare la tensione pulsante Negativa fornita dal Ponte raddrizzatore riporta- 
to in fig.7 occorre applicare un condensatore elettrolitico tra il terminale Negativo e la 
Massa. In questo schema, il terminale Positivo dell’elettrolitico va rivolto verso la Massa. 
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L'ampiezza del ripple si misura predisponendo la 
levetta del selettore AC-GND-DC sulla posizione 
AC e ruotando la manopola della posizione verti- 
cale in modo da portare la traccia in basso sullo 
schermo (vedi fig.20), quindi si misura la distanza 
in quadretti che intercorre tra il picco superiore 
ed il picco inferiore. 


Se l'ampiezza di questo ripple risulta poco visibi- 
le, basta ruotare la manopola dei Volts/div. sulla 
portata 0,5 oppure 0,2 volt in modo da amplifica- 
re l'ampiezza del segnale (vedi fig.21). 

Ammesso che la manopola dei Volts/div. risulti po- 
sizionata sulla portata di .2 volt (si legge 0,2 volt 
perchè prima del numero c’è un punto), e che si 


noti che il ripple copre ben 3 quadretti (vedi fig.21), 
la sua ampiezza sarà di: 


3 x 0,2 = 0,6 volt pari a 600 millivolt 
COME ELIMINARE IL RIPPLE 


Per eliminare il ripple in modo che la tensione ot- 
tenuta sia quasi identica a quella fornita da una pi- 
la o da una batteria esistono due soluzioni. 


La prima consiste nell’utilizzare un semplice filtro 
composto da un transistor di potenza (vedi fig.22). 
Il segnale raddrizzato che si vuole filtrare viene col- 
legato al Collettore di un transistor npn la cui Ba- 
se viene alimentata tramite una resistenza R1 da 


POSITION CHI VOLTS/DIV. 


AC GND DC 


i 
Il 


Fig.20 Per misurare l’ampiezza del ripple, cioè del residuo di alternata, basta portare la 
traccia in basso sullo schermo e poi misurare l'ampiezza del segnale. Se questa risulta 
poco visibile basta aumentare la sensibilità agendo sulla manopola Volts/div. (vedi fig.21). 


POSITION (CHI VOLTS/DIV. 


AC GND DC 


Il 


Fig.21 Se ruotando la manopola Volts/div. sulla portata 0,2 volt x divisione, noterete che 
il ripple della tensione alternata raggiunge un’ampiezza di 3 quadretti, potrete afferma- 
re che il vostro stadio raddrizzatore ha un residuo di alternata di 0,2 x 3 = 0,6 volt. 


AMIN 
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Fig.22 Applicando sull’uscita dello stadio 
raddrizzatore questo “filtro” composto da 
un transistor di potenza NPN siglato TRI, 
eliminerete qualsiasi residuo di alternata. 


TRI1 = transistor NPN di potenza 
R1 = resistenza da 1.000 ohm 
R2 = resistenza da 2.200 ohm 
C1 = elettrolitico da 470 microF. 
C2 = elettrolitico da 100 microF. 


1.000 ohm e livellata dal condensatore elettrolitico 
C1 da 470 microFarad. 


Il segnale filtrato viene prelevato dal suo Emetti- 
tore sul quale risulta applicato un secondo con- 
densatore elettrolitico (vedi C2) da 100 microF. 


Facciamo presente che questo circuito serve solo 
per eliminare il ripple, ma non per stabilizzare la 
tensione applicata sul suo ingresso. 


La seconda soluzione consiste nell’utilizzare un 
qualsiasi integrato stabilizzatore (vedi fig.23). 


Il segnale raddrizzato che si vuole filtrare viene 
collegato al terminale d’ingresso E e prelevato dal 
terminale d'uscita U come visibile in fig.23. 


Utilizzando un integrato stabilizzatore (vedi IC1), 
la tensione, oltre ad essere filtrata, viene anche 
stabilizzata sul valore di tensione richiesto. 


Se desideriamo ottenere in uscita una tensione fil- 
trata e stabilizzata sui 5 volt utilizzeremo perciò 
un integrato L.7805 oppure un uA.7805. 


Per ottenere in uscita una tensione filtrata e sta- 
bilizzata sui 12 volt, utilizzeremo un integrato 
L.7812 oppure un uA.7812. 


Nelle caratteristiche di questi integrati stabilizza- 
tori è sempre riportato il valore del ripple rejec- 
tion, che indica di quanti dB riescono ad attenua- 


Fig.23 Applicando sull’uscita dello stadio 
raddrizzatore un integrato che provvede a 
stabilizzare la tensione sul valore richiesto, 
automaticamente eliminerete qualsiasi re- 
siduo di alternata. 


IC1 = integrato stabilizzatore 

(per la sigla leggete il testo) 

C1 = elettrolitico da 2.200 microF. 
C2 = elettrolitico da 100 microF. 


re un ripple applicato sul loro ingresso. 
Normalmente questo può variare dai 60 ai 70 dB. 


60 dB significa che l'ampiezza del ripple viene at- 
tenuata di ben 1.000 volte. 


70 dB significa che l'ampiezza del ripple viene at- 
tenuata di ben 3.162 volte. 


Quindi se sull’uscita di uno stadio raddrizzatore ab- 
biamo un ripple che raggiunge un'ampiezza di 0,6 
volt (vedi fig.21), e lo applichiamo sull’ingresso del- 
lo stabilizzare riportato in fig.23, dal suo terminale 
d'uscita rileveremo un ripple di: 


0,6 : 1.000 = 0,0006 volt 

se l’integrato l’attenua di 60 dB oppure di: 
0,6 : 3.162 = 0,00018 volt 

se l’integrato l’attenua di 70 dB. 


Raggiungendo questi elevati valori di attenuazio- 
ne il nostro ripple diventerà irrisorio, quindi si può 
affermare che la tensione raddrizzata con dei nor- 
mali diodi, viene poi livellata con un condensato- 
re elettrolitico di adeguata capacità e di seguito 
filtrata da un integrato stabilizzatore, così da for- 
nire una perfetta tensione continua come quella 
che si ottiene con una normale pila. 
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Un anno fa vi abbiamo presentato un frequenzimetro in grado di leggere fino 
a 550 MHz, che abbiamo messo “fuori” produzione” solo perchè l’integrato 
divisore SP.8830, che allora costava 28 Euro, oggi viene venduto alla cifra e- 
sagerata di 110 Euro. Per non sottostare a un simile aumento, abbiamo rea- 
lizzato questo nuovo frequenzimetro in grado di leggere fino a 2,2 Gigahertz 
e che permette di sottrarre e sommare il valore MF di un qualsiasi ricevitore. 


Quando all’inizio del 2003 vi abbiamo presentato 
il frequenzimetro LX.1525 (vedi rivista n.213) in 
grado di misurare fino ad un massimo di 550 MHz 
e che permetteva di sottrarre o sommare il va- 
lore della MF di un qualsiasi ricevitore, nemmeno 
lontanamente immaginavamo che questo stru- 
mento avrebbe incontrato un interesse così am- 
pio da farci esaurire in breve tempo tutti i 3.200 
integrati SP.8830 che avevamo immagazzinato 
per questo kit. 


NOTA: i nostri articoli vengono tradotti, dietro no- 
stra autorizzazione, da molte riviste europee, che 
poi acquistano i relativi kits per venderli nei loro 
Paesi ed è per questo motivo che alcuni progetti 
vengono richiesti in numero così elevato. 


Ancora prima che le nostre scorte di magazzino si 
esaurissero, ci siamo preoccupati di ordinare un al- 
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tro consistente quantitativo di SP.8830, ma il Di- 
stributore Europeo, prima di accettare il nostro or- 
dine, ci ha comunicato che il suo prezzo era salito 
a 110 Euro cadauno proprio perchè si trattava di 
un integrato molto richiesto. 


Una simile motivazione ci è parsa del tutto insuffi- 
ciente per giustificare un aumento di quattro vol- 
te il prezzo di partenza nel giro di qualche mese, 
ed è per questo che abbiamo deciso di annullare 
l'ordine ed abbiamo chiesto al nostro laboratorio di 
progettare velocemente un nuovo frequenzime- 
tro, che avesse caratteristiche superiori ma un co- 
sto invariato rispetto il precedente. 


Completato il montaggio del nuovo circuito, non ap- 
pena siamo passati alla fase di collaudo abbiamo con- 
statato che i primi esemplari riuscivano a misurare fre- 
quenze anche maggiori di 2,4 Gigahertz ma, per cor- 


rettezza, sapendo che nei vari componenti sono pre- 
senti delle tolleranze che impediscono di raggiunge- 
re sempre tali valori, ve lo possiamo “garantire” fino a 
2,2 - 2,3 GHz. 


L’INGRESSO HF e L’INGRESSO UHF 
Come nel caso del precedente frequenzimetro anche 
in questo sono presenti 2 ingressi separati da utiliz- 


zare per misurare, rispettivamente, le frequenze: 


Ingresso RF = da 5 Hertz a 50 MHz 
Ingresso UHF = da 30 MHz a 2,2 GHz 


Per ottenere una elevata stabilità di lettura abbiamo 
provveduto a termostabilizzare il quarzo che fomi- 
sce il clock al circuito della base dei tempi ed ab- 
biamo dotato il frequenzimetro di due valori per la ba- 
se dei tempi selezionabili a piacere tramite il pulsan- 
te P3 come vi spiegheremo in seguito. 


Selezionando una o l’altra base dei tempi ottenia- 
mo la caratteristica di modificare la risoluzione di 
misura della frequenza visualizzata. 

In pratica abbiamo: 


scegliendo questa velocità 
la cifra relativa alle unità degli Hertz non viene vi- 
sualizzata e al suo posto compare sempre uno 0, 
pertanto la nostra risoluzione risulterà di +/- 10 Hz. 


scegliendo questa velocità 
riusciremo a leggere anche le unità degli Hertz, 
però per ottenere questa precisione dovremo at- 
tendere un tempo di 1,5 secondi tra una lettura e 
la successiva. 


scegliendo questa velo- 
cità le ultime tre cifre relative alle unità, decine, 
centinaia di Hertz non vengono utilizzate, pertan- 
to abbiamo un risoluzione di +/- 1.000 Hz. 
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Fig.1 Schema a blocchi del frequenzimetro descritto nell’articolo. L'ingresso RF viene utiliz- 
zato per leggere qualsiasi frequenza compresa tra un minimo di 5 Hz ed un massimo di 50 
MHz, mentre l’ingresso UHF viene utilizzato per leggere qualsiasi frequenza compresa tra un 


minimo di 30 MHz ed un massimo di 2,2 - 2,4 GHz. 
Poichè la frequenza viene visualizzata con tutte le cifre, con l'ingresso RF è possibile leg- 
gere con una risoluzione di un minimo di 1 Hz e con l’ingresso UHF di un minimo di 100 Hz. 
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Fig.2 Lo schema elettrico completo del frequenzimetro. L’ingresso RF è composto dal fet 
siglato FT1 e dal transistor siglato TR1, mentre l’ingresso UHF è composto da uno stadio 
che vi forniamo già premontato (vedi fig.5) con componenti SMD. L’integrato IC6, visibi- 
le a destra, viene utilizzato per termostabilizzare il corpo del quarzo XTAL. Nella fig.4 ri- 
portiamo lo schema elettrico dello stadio di alimentazione che, come evidenziato nelle 
figg.11-12, è montato sullo stesso circuito stampato del frequenzimetro. 


RI 


RF 


STADIO PRESCALER 


i 30 MHz + 2,2 GHz 
| | 
UHF l } Fig.3 Il segnale RF generato dallo sta- 


UNISER N a OG l dio oscillatore di un ricevitore viene 
prelevato tramite un condensatore da 
2,2 pF ed un cavetto coassiale. 


Fig.4 Schema elettrico dello stadio di alimentazione in grado di fornire le due tensioni di 
12 volt e 5 volt richieste dal frequenzimetro. A destra, lelenco completo dei componenti. 
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ELENCO COMPONENTI LX.1572 


R1 = 330 ohm 

R2 = 1 megaohm 

R3 = 100.000 ohm 

R4 = 10 ohm 

R5 = 500 ohm trimmer 

R6 = 47 ohm 

R7 = 100 ohm 

R8 = 680 ohm 

R9 = 4.700 ohm 

R10 = 18.000 ohm 

R11 = 22.000 ohm 

R12 = 4.700 ohm 

R13 = 18.000 ohm 

R14 = 22.000 ohm 

R15 = 10.000 ohm 

*R16 = 15.000 ohm 

*R17 = 10.000 ohm trimmer 
R18 = 330 ohm 

R19 = 1 megaohm 

R20 = 27 ohm 

C1=1 microF. multistrato 
C2 = 100 pF ceramico 

C3 = 100 pF ceramico 

C4 = 100.000 pF multistrato 
C5 = 10 microF. elettrolitico 
C6 = 100.000 pF multistrato 
C7 = 10 microF. elettrolitico 
C8 = 10 microF. elettrolitico 
C9 = 100.000 pF multistrato 


4 611113%4 2 16 


|] R16 
c12 


ie 


15 15 


18 17 10 11 12 13 


C10 = 100.000 pF multistrato 
C11 = 100.000 pF multistrato 
*C12 = 100.000 pF poliestere 
C13 = 100.000 pF multistrato 
C14 = 100.000 pF multistrato 
C15 = 3-14 pF compensatore 
C16 = 15 pF ceramico 

C17 = 47 pF ceramico 

C18 = 100.000 pF multistrato 
C19 = 100.000 pF ceramico 
C20 = 100.000 pF ceramico 
C21 = 100.000 pF ceramico 
C22 = 100.000 pF ceramico 
C23 = 1.000 microF. elettrolitico 
C24 = 100.000 pF poliestere 
C25 = 100.000 pF poliestere 
C26 = 100 microF. elettrolitico 
C27 = 1.000 microF. elettrolitico 
C28 = 100.000 pF poliestere 
C29 = 100.000 pF poliestere 
C30 = 100 microF. elettrolitico 
XTAL = quarzo 20 MHz 


RS1 = ponte raddrizz. 100 V. 1 A. 


DS1 = diodo 1N.4148 
DS2 = diodo 1N.4148 
DS3 = diodo 1N.4007 
DS4 = diodo 1N.4007 
*Display = LCD tipo CMC116L01 


LUMINOSITÀ 


TR1 = PNP tipo BFR99 

FT1 = fet tipo J310 

IC1 = integrato 74HC132 

IC2 = integrato 74HC253 

IC3 = integrato 74HC4520 

IC4 = CPU tipo EP.1572 

IC5 = integrato 74HC00 

IC6 = integrato LM317 

IC7 = integrato L.7812 

IC8 = integrato L.7805 

F1 = fusibile 1 A 

T1 = trasform. 6 watt (T006.02) 
sec. 0-8-15 V 0,4 A 

*S1 = deviatore 

*S2 = interruttore 

*P1 = pulsante 

*P2 = pulsante 

*P3 = pulsante 


Nota: tutti i componenti contraddi- 


stinti dall'asterisco vanno montati sul 
circuito stampato siglato LX.1572/B. 
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ELENCO COMPONENTI LX.1573 


R1 = 47.000 ohm 
R2 = 150 ohm 
R3 = 47.000 ohm 
R4 = 330 ohm 
R5 = 22.000 ohm 
R6 = 4.700 ohm 
R7 = 470 ohm 
C1 = 10.000 pF 


scegliendo questa velocità 
riusciremo a leggere anche le centinaia di Hertz, 
quindi avremo una risoluzione di +/- 100 Hz. 

Ovviamente in questo caso bisognerà attendere 
circa 1,5 secondi tra una lettura e la successiva. 


A chi obietterà che potevamo benissimo sfruttare 
tutte le cifre presenti nel display in modo da leg- 
gere gli Hertz su tutte le portate, facciamo notare 
che già sulla portata RF lenta dei 50 MHz, cioè con 
una risoluzione di 1 Hz, per leggere fino all'ultimo 
zero degli Hz è necessario attendere un tempo di 
circa 1,5 secondi tra una misura e la successiva. 


Poichè nel nostro frequenzimetro l'ingresso UHF è col- 
legato ad un divisore per 128, per ottenere la stessa 
risoluzione (cioè 1 Hz) bisognerebbe moltiplicare la ba- 
se tempi per lo stesso valore (128) e questo porte- 
rebbe ad attendere circa 130 secondi, cioè più di 2 
minuti, che è un tempo interminabile. 

Per questo motivo possiamo prevedere che tutti u- 
seranno, sia per la RF che per la UHF, la lettura 
veloce e che solo in casi sporadici passeranno al- 
la lettura lenta. 
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C2 = 10.000 pF 
C3 = 100.000 pF 
C4 = 1.000 pF 
C5 = 10.000 pF 
C6 = 4,7 microF. 
C7 = 100.000 pF 
C8 = 100.000 pF 
C9 = 100.000 pF 


STADIO IN SMD KM 1573 


Fig.5 Schema elettrico dello stadio d’ingresso UHF, siglato LX.1573, che vi forniamo già 
montato perchè realizzato con componenti SMD (vedi in fig.17 la foto di questo circuito). 


C10 = 4,7 microF. 

C11 = 100.000 pF 

JAF1 = imped. 4,7 microHenry: 
DS1 = diodo tipo BA.582 

DS2 = diodo tipo BA.582 

TR1 = NPN tipo BFR.92 

IC1 = integrato INA.10386 

IC2 = integrato MB.508 


LO SCHEMA a BLOCCHI 


Prima di illustrarvi le caratteristiche dello schema elet- 
trico di questo frequenzimetro, vi presentiamo un sem- 
plice schema a blocchi (vedi fig.1), perchè solo in que- 
sto modo possiamo spiegarvi perchè, pur utilizzando 
un contatore che divide per 256 (vedi l’integrato 
74HC4520 siglato IC3), riusciamo ad ottenere la mas- 
sima precisione anche se la frequenza d'ingresso non 
è un multiplo esatto di 256. 


Guardando questo schema, potete notare a sinistra 
due stadi d’ingresso, uno indicato RF idoneo ad es- 
sere utilizzato per misurare da un minimo di 5 Hz fino 
ad un massimo di 50 MHz, ed uno indicato UHF prov- 
visto di un divisore x128 idoneo a misurare tutte le 
frequenze che, partendo da un minimo di 30 MHz, rag- 
giungono e superano i 2,2 Gigahertz. 


Il segnale prelevato dalle uscite di questi due sta- 
di viene ripulito dagli inverter siglati IC1/A-1C1/B, 
costituiti da due porte Nand triggerate le cui usci- 
te sono applicate sugli ingressi dell’integrato 
74HC253, che nel nostro frequenzimetro viene u- 


tilizzato come commutatore elettronico per far 
passare il segnale RF oppure UHF. 


Il segnale presente sull’uscita di IC2 passa attra- 
verso la porta Nand IC1/C utilizzata in questo sche- 
ma come un normale interruttore, che rimane 
chiuso per il tempo esatto di 1 secondo quando 
si desidera ottenere una lettura ad alta risoluzio- 
ne, oppure per il tempo di 0,1 secondi quando si 
desidera ottenere una lettura con una bassa riso- 
luzione. 


Questi tempi si riferiscono al solo stadio d’ingres- 
so RF che legge da 5 Hz a 50 MHz, perchè, pas- 
sando allo stadio ingresso UHF che legge da 30 
MHz a 2,2 GHz, questo interruttore rimane chiu- 
so per un tempo di 1,28 secondi quando si desi- 
dera ottenere una lettura ad alta risoluzione op- 
pure per un tempo di 0,128 secondi quando si de- 
sidera ottenere una lettura a bassa risoluzione. 


Tale differenza di tempi è causata dal fattore di di- 
visione del prescaler inserito nell'ingresso UHF 
che divide per 128. 


Questi tempi vengono forniti al Nand 1C1/C dalla 
porta PA2 del pic 16F628 (vedi IC4). 


Quando l'interruttore IC1/C risulta chiuso, gli im- 
pulsi entrano nel piedino 9 dell’integrato IC3 e cioè 
del Dual Binary Counter siglato 74HC4520. 


Questo integrato effettua il conteggio degli impulsi 


RUE 
LM 317 


E MU 
L 7805-L 7812 


EP 1572 


BFR 99 


e, ogni 256, fornisce in uscita un solo impulso che 
viene applicato alla porta PA4 del pic. 


Ammesso perciò di applicare sull'ingresso del con- 
tatore/divisore una frequenza di 28.000.000 Hz, 
in uscita otterremo una frequenza di: 


28.000.000 : 256 = 109.375 


e questo sarebbe il numero che apparirebbe sul 
display se non adottassimo il “trucco” di rimoltipli- 
care per 256 il valore caricato all'interno del pic pri- 
ma che venga trasferito sul display, quindi otter- 
remo nuovamente un valore di frequenza pari a: 


109.375 x 256 = 28.000.000 Hz 


A prima vista il problema sembrerebbe già risolto, ma 
se prendiamo in considerazione, ad esempio, una fre- 
quenza di 27.555.000 Hz e la dividiamo per 256 u- 
sando una comune calcolatrice, otterremo: 


27.555.000 : 256 = 107.636,71875 
Sapendo che il divisore/contatore x 256 conteg- 
gia solo dei multipli di 256, sul display vedremmo 


apparire una frequenza con un errore consisten- 
te, infatti: 


107.636 x 256 = 27.554.816 anzichè 27.555.000 


Per non perdere i decimali che rimangono da que- 
sta operazione adottiamo il “trucco” di memorizza- 


J 310 74 HC 4520 


Fig.6 Connessioni degli integrati viste da sopra e con la tacca di riferimento rivolta verso 
sinistra. Nel caso del transistor BFR.99 e del fet J.310 le connessioni sono viste da sotto. 
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re nel 74HC4520 il resto, cioè 0,71875, che corri- 
spondono in pratica a 184 impulsi, infatti: 


0,71875 x 256 = 184 


Questi 184 impulsi vengono letti tramite il piedino 
PBO del pic e vengono poi sommati al numero 
contato in precedenza, ottenendo così: 


27.554.816 + 184 = 27.555.000 Hz 


cioè l'esatta frequenza che è entrata nel piedino 
1 del divisore 74HC4520 ancora prima di essere 
divisa per 256. 


Se quanto spiegato non dovesse risultare chiaro, 
vi faremo un secondo esempio prendendo in con- 
siderazione una frequenza di 11.295.000 Hz. 


Utilizzando una comune calcolatrice divideremo 
questo numero per 256 ottenendo: 


11.295.000 : 256 = 44.121,09375 


Poichè il contatore 74HC4520 non è in grado di 
conteggiare e nemmeno di visualizzare i decima- 
li, sul display vedremmo apparire questo numero: 


44.121 x 256 = 11.294.976 Hz 


che è ben diverso dagli 11.295.000 Hz che abbia- 
mo applicato sull'ingresso del frequenzimetro. 


I decimali 0,09375 che l’integrato 74HC4520 man- 
tiene nella sua memoria considerandoli come un 


resto, vengono prelevati tramite il piedino PBO del 
pic IC4 e moltiplicati per 256 ottenendo: 


0,09375 x 256 = 24 
sommando 24 al numero precedente otteniamo: 
24 + 11.294.976 = 11.295.000 Hz 
che è il numero reale che appare sul display e 
che corrisponde all’esatto valore di frequenza che 
è stato applicato sull'ingresso del frequenzimetro. 


LO SCHEMA ELETTRICO 


Dallo schema a blocchi possiamo passare allo 
schema elettrico riportato in fig.2. 


Iniziamo la descrizione dall’ingresso RF, in alto a 
sinistra, che viene utilizzato per leggere tutte le fre- 
quenze comprese tra 5 Hz e i 50 MHz. 
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Il segnale RF applicato sull'ingresso raggiunge il 
Gate del fet FT1 che, assieme al transistor pnp si- 
glato TR1, provvede ad amplificare questo segna- 
le di circa 30 volte. 


Il trimmer RS collegato in serie al Drain del fet FT1 
serve per ottenere, in fase di taratura, una tensio- 
ne di 6 volt continui sul terminale TP1 collegato 
al Collettore del transistor TR1. 


Il segnale alternato presente sul Collettore del tran- 
sistor TR1 viene applicato, tramite il condensatore 
C6, sui piedini d’ingresso del Nand IC1/A utilizza- 
to per trasformare qualsiasi forma d'onda applica- 
ta sui suoi ingressi in una perfetta onda quadra, e 
giungerà poi sul piedino d’ingresso 5 dell’integrato 
74HC253 (vedi IC2) utilizzato come stadio di com- 
mutazione. 


Completata la descrizione dell'ingresso RF pos- 
siamo passare a quella dell’UHF visibile sempre a 
sinistra in fig.2, che serve per leggere tutte le fre- 
quenze comprese tra 30 MHz e 2,2 GHz. 


Il segnale UHF passa attraverso quel rettangolo 
che abbiamo evidenziato in blu, che è uno stadio 
prescaler che forniamo già montato in SMD e il cui 
schema elettrico è riprodotto in fig.5. 

Il segnale che preleviamo sull’uscita di questo pre- 
scaler viene applicato sul piedino d’ingresso del 
Nand IC1/B, utilizzato come inverter, che provve- 
de poi ad applicarlo sul piedino d'ingresso 6 dell’in- 
tegrato 74HC253 (vedi IC2) utilizzato come stadio 
di commutazione. 


Collegando il piedino 14 di IC2 alla tensione posi- 
tiva di 5 volt (vedi deviatore S1), dal piedino d'u- 
scita 7 uscirà la gamma di frequenza RF compre- 
sa tra 5 Hertz e 50 MHz collegata all'ingresso RF, 
mentre scollegandolo dalla tensione positiva dei 
5 volt, dal piedino d’uscita 7 uscirà la gamma di 
frequenze compresa tra 30 MHz e 2,2 GHz colle- 
gata all'ingresso UHF. 


Come potete notare, la frequenza che abbiamo co- 
sì prescelto viene applicata sul piedino d’ingresso 
12 del Nand IC1/C, che in questo circuito viene u- 
tilizzato come “porta” per lasciarla passare verso il 
contatore/divisore 74HC4520 (vedi 1C3), per un 
tempo ben preciso, prestabilito dal secondo piedi- 
no d’ingresso 13 di IC1/C collegato al piedino 1 del 
micro pic (vedi IC4). 


Gli impulsi che passano attraverso il Nand 1C1/C, 
prima di raggiungere il contatore/divisore siglato 
74HC4520, passano attraverso il Nand IC1/D col- 
legato come inverter. 


Dal contatore/divisore 74HC4520 il segnale giun- 
gerà poi sul pic 16F628 (vedi IC4), che abbiamo 
programmato per svolgere la funzione di Fre- 
quenzimetro. 

Le uscite 18-17-10-11-12-13 del pic vengono uti- 
lizzate per pilotare un display intelligente, sul qua- 
le verrà visualizzata la frequenza del segnale ap- 
plicato sull'ingresso del frequenzimetro. 


Come per il precedente frequenzimetro, ai piedini 
8-7-9 sono collegati i pulsanti, siglati P1-P2-P3, che 
serviranno per sommare o sottrarre un qualsiasi 
valore di MF. 

Il solo pulsante siglato P3 svolge una funzione sup- 
plementare, che è quella di variare il tempo di let- 
tura da lento a veloce o viceversa e quindi anche 
la risoluzione. 


Per il corretto funzionamento del microprocessore pic, 
sul suo piedino 16 deve essere applicata una fre- 
quenza di clock, che preleviamo dall’oscillatore com- 
posto dai Nand IC5/C-1C5/D e dal quarzo XTAL. 
Poichè da questa frequenza viene ricavato anche il 
valore della base dei tempi che deve risultare preci- 
so, per rendere il nostro oscillatore stabile in tempe- 
ratura abbiamo provveduto a termostabilizzarlo tra- 
mite un integrato tipo LM.317 (vedi IC6). 


Saldando il corpo metallico del quarzo sulla pic- 
cola aletta di raffreddamento dell’integrato, il quar- 
zo, una volta raggiunta una temperatura di lavoro 
di circa 45 gradi risulterà insensibile a qualsiasi 
variazione di temperatura interna o esterna. 


Completata la descrizione dello schema elettrico di 
fig.2, possiamo passare allo stadio prescaler UHF 
che serve per misurare tutte le frequenze compre- 
se tra i 30 MHz e i 2,2 GHz ed allo stadio di ali- 
mentazione che dovrà fornirci due tensioni stabi- 
lizzate, una di 5 volt ed una di 12 volt. 


DISPLAY 
CMC 116 L01 


LO STADIO PRESCALER 


In fig.5 riportiamo lo schema dello stadio presca- 
ler da 2,2 GHz siglato LX.1573, che vi forniremo 
già montato con componenti in SMD. 

Il segnale UHF applicato sul BNC raggiunge il ter- 
minale d'ingresso del preamplificatore monolitico 
siglato IC1, che provvede ad amplificarlo di circa 
20 volte in tensione. 


Il segnale prelevato sull’uscita di questo monoliti- 
co raggiunge il piedino d'ingresso 1 dell’integrato 
IC2, che è un prescaler divisore x128 in grado di 
lavorare oltre i 2,2 GHz. 

Quindi, applicando sul piedino d’ingresso 1 di IC2 
una frequenza di 2,2 GHz, sul suo piedino d’usci- 
ta 4 verrà prelevata una frequenza di: 


2.200.000.000 : 128 = 17.187.500 Hz 


che possiamo tranquillamente amplificare tramite il 
transistor npn siglato TR1 (vedi fig.5). 

Il segnale presente sul Collettore di questo transistor 
viene applicato, tramite il condensatore C11, sui pie- 
dini d'ingresso del Nand IC1/B (vedi fig.2), che prov- 
vede a trasformarlo in un segnale perfettamente squa- 
drato, segnale che viene poi applicato sul piedino d'in- 
gresso 6 dell'integrato 74HC253 (vedi IC2 in fig.2) u- 
tilizzato come stadio di commutazione. 


Per alimentare questo circuito occorrono due ten- 
sioni, una tensione stabilizzata di 12 volt per il mo- 
nolitico e una tensione di 5 volt per il prescaler 
e il transistor 


STADIO di ALIMENTAZIONE 


Lo schema dello stadio di alimentazione per que- 
sto frequenzimetro è riportato in fig.4. 


O 

Fig.7 Dimensioni al naturale del 
display LCD utilizzato in questo 
progetto. Nella foratura visibile 
sulla parte superiore della corni- 
ce dovete inserire e poi saldare il 
“doppio” connettore maschio a 
16 terminali che potete vedere 
nelle figg.18-19. 

O 
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Come potete notare il secondario del trasformato- 
re T1 è provvisto di due prese: una prima presa e- 
roga una tensione alternata di 8 volt che, raddriz- 
zata dal ponte raddrizzatore RS1, viene poi stabi- 
lizzata a 5 volt dall'integrato stabilizzatore IC8 che 
è un L.7805 equivalente a un uA.7805 ed una se- 
conda presa eroga una tensione alternata di 15 volt 
che, raddrizzata dal diodo DS4, viene poi stabiliz- 
zata sui 12 volt dallo stabilizzatore IC7, che è un 
L.7812 equivalente a un uA.7812. 


SENSIBILITA’ sui 2 INGRESSI 


Prima di passare alla realizzazione pratica del fre- 
quenzimetro sarete curiosi di conoscere la sensi- 
bilità dei due ingressi che, in linea di massima, pos- 
siamo definire nel modo seguente: 


su questo in- 
gresso abbiamo una sensibilità media che si aggi- 
ra intorno ai 70-80 millivolt efficaci. 
Quando il segnale scende al di sotto del valore mi- 
nimo accettabile, vedrete che tutti i numeri che ap- 
paiono sul display risulteranno instabili. 


su questo 
ingresso è presente una sensibilità che arriva fino 
a 800 MHz circa sui 25 millivolt efficaci. 
Salendo in frequenza da 900 MHz a 2,2 GHz cir- 
ca, la sensibilità si aggira intorno ai 30 millivolt ef- 
ficaci. 


Vi facciamo presente che, oltrepassando la fre- 
quenza di 1 GHz, occorre fare molta attenzione al 
tipo di cavo coassiale utilizzato per far giungere il 
segnale sull'ingresso BNC del frequenzimetro, per- 
chè vi sono dei cavi che riescono ad attenuare un 
segnale di circa il 10% per metro. 


Come UTILIZZARE i pulsanti P1-P2-P3 per 
SOTTRARRE o SOMMARE un valore di MF 


Poter sommare o sottrarre il valore di una fre- 
quenza a quello che viene applicato sugli ingressi 
RF o UHF è una funzione che non tutti i frequen- 
zimetri riescono a svolgere. 


E’ sottinteso che questo frequenzimetro si com- 
porta anche come ogni altro, cioè legge l'esatta fre- 
quenza che viene applicata sui suoi ingressi sen- 
za eseguire nessuna somma o sottrazione. 


Qualcuno si chiederà quali sono i casi in cui po- 
trebbe tornare utile disporre di un frequenzimetro 
in grado di leggere una frequenza maggiore o mi- 
nore di quella reale e a tale proposito possiamo di- 
re che i Costruttori di radioricevitori professio- 
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Fig.8 In questa figura riportiamo in se- 
quenza i tasti P1-P2-P3 che dovete pre- 
mere per memorizzare un valore di MF di 
10,7 MHz pari a 10.700.000 Hz da sottrarre 
al valore della frequenza che andrete a leg- 
gere. Se sull’ingresso non applicherete 
nessuna frequenza, vedrete apparire la 
scritta F/in < MF (vedi G). 


nali utilizzano questo sistema per leggere l'esatta 
frequenza sulla quale è sintonizzato un qualsiasi 
ricevitore. 


Poichè si sa che sarebbe impossibile misurare il 
valore della frequenza che giunge sulla presa d'in- 
gresso di un ricevitore, avendo il suo segnale una 
potenza irrisoria, si preferisce misurare il segnale 
generato dall’oscillatore locale presente in tutti i 
ricevitori supereterodina, segnale che ha un’am- 
piezza molto elevata. 


Purtroppo questa frequenza non è quella sulla 
quale risulta sintonizzato il ricevitore, essendo ad 
essa sommato o sottratto anche il valore della Me- 
dia Frequenza. 


Quindi se nel nostro ricevitore, che capta una e- 
mittente che trasmette sui 104,5 MHz, viene uti- 
lizzato uno stadio di Media Frequenza sintonizza- 
to sui 10,7 MHz, pari a 10.700.000 Hz, l’oscillato- 
re locale genera una frequenza di: 


104.500.000 + 10.700.000 = 115.200.000 Hz 


Quindi, collegando l'ingresso del frequenzimetro al- 
lo stadio oscillatore vedremo apparire sui display 
questa frequenza di 115.200.000 Hz, che non è 
quella sulla quale risulta realmente sintonizzato il 
ricevitore. 


Per visualizzare l'esatta frequenza di sintonia, occor- 
re sottrarre alla frequenza generata dall’oscillatore 
locale il valore della MF, pari a 10.700.000 Hz, infatti: 


115.200.000 — 10.700.000 = 104.500.000 Hz 


Per sottrarre questo numero alla frequenza gene- 
rata dallo stadio oscillatore di deve agire sui 3 pul- 
santi siglati P1-P2-P3 visibili a destra sul pannello 
frontale del mobile. 

Gli stessi pulsanti servono anche per sommare un 
qualsiasi valore di Media Frequenza. 


premendo questo pulsante per cir- 
ca 1 secondo, sul display appaiono ben 9 zeri, 
cioè 000.000.000, perchè non esiste nessuna MF 
che possa superare il valore di 1 GHz. 
Come noterete, sulla prima cifra a sinistra è posi- 
zionato un rettangolo lampeggiante. 


questo pulsante serve per selezionare 
un numero compreso tra 0 e 9 nel solo rettangolo 
che lampeggia. Se per errore si sorpassa il numero 
desiderato, occorre premere questo pulsante più vol- 
te fino ad arrivare a 0 e si continuerà poi a premerlo 
fino ad arrivare al numero desiderato. 
Nota: il secondo pulsante P2 si attiva solo se pri- 
ma è stato premuto il pulsante P1. 


questo pulsante serve per spostare il 
rettangolo lampeggiante presente nel display da si- 
nistra verso destra. 

Ilvalore della MF che appare sul display viene sem- 
pre sottratto a quello della frequenza letto, infatti 
sulla destra del numero vedrete sempre apparire 
il segno —. 

Per sommare il valore della MF al valore della fre- 
quenza letto, dovrete premere il pulsante P3 fino 
ad arrivare sul segno — e poi premere ulteriormen- 
te questo pulsante in modo da far lampeggiare il 
segno —, dopodiché premendo il pulsante P2 il se- 
gno — si tramuterà all'istante nel segno +. 


Nota: per attivare i tre pulsanti è necessario tenerli 
premuti per almeno 1-2 secondi circa, espediente 
al quale siamo ricorsi per evitare che con uno sfiora- 
mento accidentale dei pulsanti possa variare il nu- 
mero impostato. 


Queste operazioni, che a prima vista possono ap- 
parirvi complesse, risulteranno poi molto semplici 
con l’utilizzo del frequenzimetro. 


Il pulsante P3 svolge anche una funzione supple- 
mentare, infatti una volta sottratta o sommata u- 
na frequenza e premuto il pulsante P2, premendo 
il pulsante P3 per circa 3 secondi noterete che va- 


Fig.9 Se anzichè sottrarre dalla frequenza 
che leggerete il valore della MF lo dovrete 
sommare, premete il pulsante P3 fino a por- 
tare il rettangolo “lampeggiante” sul segno 


— visibile a destra, dopodichè premete il 
pulsante P2 e vedrete subito il segno — con- 
vertirsi nel segno +. L’uso dei pulsanti è 
spiegato molto bene nel testo. 
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ria la velocità di lettura da lenta a veloce o vice- 
versa. Con la lettura lenta si ottiene una maggio- 
re risoluzione, mentre con la lettura veloce si ot- 
tiene una risoluzione minore. 


UN ESEMPIO PRATICO 


Per utilizzare in modo corretto i 3 pulsanti siglati 
P1-P2-P3 vi proponiamo un semplice esempio pra- 
tico, grazie al quale riuscirete a comprendere quan- 
to sia semplice sottrarre o sommare un qualsiasi 
valore di frequenza a quello che il frequenzime- 
tro realmente legge. 


Supponiamo di avere un ricevitore provvisto di u- 
na Media Frequenza di 10,7 MHz, cioè pari a 
10.700.000 Hz, e di volerlo sintonizzare sulla fre- 
quenza di 27,125 MHz, pari a 27.125.000 Hz. 


Poichè lo stadio oscillatore viene fatto oscillare 
su una frequenza superiore a 10,7 MHz rispetto a 
quella della sintonia, il frequenzimetro leggerebbe 
una frequenza pari a: 


27.125.000 + 10.700.000 = 37.825.000 Hz 


che ovviamente non è la frequenza sulla quale ri- 
sulta realmente sintonizzato il ricevitore. 


Per visualizzare sul display questa esatta frequenza 
di sintonia, cioè 27.125.000 Hz, occorre sottrarre al 
valore della frequenza generata dall'oscillatore loca- 
le il valore della MF, pari a 10.700.000 Hz, infatti: 


37.825.000 — 10.700.000 = 27.125.000 Hz 


Ecco come usare i 3 pulsanti P1-P2-P3 per ese- 
guire questa sottrazione: 


- Inizialmente premete il pulsante P1 e vedrete 
comparire sul display 000.000.000 e sopra al pri- 
mo 0 di sinistra un rettangolo lampeggiante (ve- 
di fig.8 A). 


- Premete il pulsante P3 in modo da portare il ret- 
tangolo lampeggiante sul secondo 0 (vedi fig.8 
B), che sapete già di dovere cambiare con il nu- 
mero 1 in quanto avete una MF di 10.700.000 Hz. 


- Premete una sola volta il pulsante P2 in modo da 
far apparire il numero 1 (vedi fig.8 C). 


- A questo punto premete il pulsante P3, in modo da 
spostare il rettangolo lampeggiante sul terzo 0 (ve- 
di fig.8 D) che dovrete lasciare invariato. 
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- Ripremete nuovamente il pulsante P3 in modo da 
far lampeggiare il quarto 0 (vedi fig.8 E), che do- 
vrete sostituire con il numero 7. 


- Ora premete il pulsante P2 fino a far apparire sul 
display il numero 7 (vedi fig.8 F). 


A questo punto, avendo selezionato sul display i pri- 
mi tre numeri della MF di 10.700.000 Hz, e sapen- 
do che i rimanenti numeri che seguono sulla destra 
sono tutti degli 0, basterà premere il pulsante P1 
per memorizzare il numero impostato e il frequen- 
zimetro sottrarrà automaticamente i 10.700.000 Hz 
dalla frequenza che andrete a leggere. 


Ovviamente, se nel frequenzimetro avete selezio- 
nato un valore di MF da sottrarre e sui suoi in- 
gressi non avete applicato nessuna frequenza, sul 
display vedrete apparire la scritta: 


F/in < MF (vedi fig.8 G) 


Questo è normale perchè il micro non potrà sottrar- 
re il valore di una MF se sull'ingresso non risulta ap- 
plicata nessuna frequenza. 


Se, invece, non avete a disposizione un ricevitore 
dal quale prelevare la frequenza dell’oscillatore lo- 
cale, potrete utilizzare un Generatore RF: quindi 
se lo sintonizzerete sulla frequenza di 37.825.000 
Hz, sul frequenzimetro leggerete questa esatta fre- 
quenza (vedi fig.8 H), infatti: 


37.825.000 — 10.700.000 = 27.125.000 Hz 


PER SOMMARE una FREQUENZA 


Poichè vi sono dei casi in cui la frequenza dello 
stadio oscillatore andrà sommata anzichè sot- 
tratta, per ottenere questa condizione dovrete pre- 
mere il pulsante P3 fino a portare il rettangolo lam- 
peggiante sul segno — (vedi fig.9): premendo poi 
il pulsante P2, noterete che il segno — si convertirà 
nel segno + (vedi fig.9). 


A questo punto basta premere il pulsante P1 per 
memorizzare la frequenza prescelta e il frequenzi- 
metro eseguirà la somma del valore della MF con 
quella dell’oscillatore locale. 


VEDERE il valore della MF memorizzato 


Poichè può facilmente verificarsi che ci si dimenti- 
chi il valore di MF inserito, per visualizzarlo sul di- 
splay basterà premere il pulsante P1 e, per ritor- 
nare alla normale funzione, premerlo per una se- 
conda volta. 


PER RESETTARE il DISPLAY 


Per cancellare il valore della MF che avete inserito 
onde poter usare il frequenzimetro come un normale 
strumento di misura, oppure per modificare il valore 
che avete inserito, occorre prima premere il pulsante 
P1 fino a far apparire il valore della MF con un ret- 
tangolo lampeggiante. 

A questo punto dovrete tenere premuto il pulsante P3 
fino a quando non vedrete tutti i numeri sul display tra- 
mutarsi in 000.000.000. 


REALIZZAZIONE PRATICA 


Per realizzare questo frequenzimetro occorrono tre 
circuiti stampati, un primo, siglato LX.1572, che 
serve per ricevere tutti i componenti visibili in fig.11, 
un secondo siglato LX.1572/B che serve da sup- 
porto per il display LCD e i tre pulsanti di comando 
(vedi fig.13), ed un terzo, siglato LX.1573, che vi 
forniamo già montato con componenti in SMD che 
funge da stadio amplificatore-prescaler per la 
gamma UHF dei 2,2 Gigahertz. 


Vi consigliamo di iniziare il montaggio dal primo cir- 
cuito stampato LX.1572, saldando tutti i compo- 
nenti visibili in fig.11. 


Potete iniziare dai 5 zoccoli per gli integrati e dal con- 
nettore femmina a 13 fori, nel quale andrà innesta- 
to il connettore maschio presente sul circuito stam- 
pato LX.1572/B del display LCD (vedi fig.13). 


Completata questa operazione, potrete montare sul 
circuito stampato tutte le resistenze e, di seguito, 
tutti i diodi al silicio. 

Il diodo in vetro siglato DS1 va posto sulla sinistra 
del condensatore ceramico C3, rivolgendo verso il 
basso la sua fascia nera, mentre il diodo in vetro 
siglato DS2, va collocato accanto ad esso, rivol- 
gendo verso l'alto la fascia nera presente sul suo 
corpo come evidenziato in fig.11. 


Saldate il diodo con corpo plastico siglato DS3 so- 
pra la resistenza R20, orientando verso destra la 
sua fascia bianca ed il diodo con corpo plastico 
siglato DS4, in prossimità dell’elettrolitico C23, ri- 
volgendo verso il basso la fascia bianca. 


Proseguendo nel montaggio, montate tutti i con- 
densatori ceramici, poi i pochi poliestere ed infi- 
ne tutti i condensatori multistrato che hanno di- 
mensioni inferiori a quelle dei ceramici. 

A questo proposito aggiungiamo che il condensatore 
multistrato da 1 microfarad è leggermente più gran- 
de d'un minuscolo condensatore ceramico e presen- 
ta la sigla 105 stampigliata sul corpo, sigla che indica 
appunto la sua capacità (numero 10 più 5 zeri). 


Fig.10 Nel pannello posteriore del mobile dovete fissare i due BNC per entrare con i se- 
gnali RF e UHF da misurare. In fig.11 potete vedere come questi due BNC risultano col- 
legati al circuito stampato del frequenzimetro e al modulo SMD. 
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Fig.11 Schema pratico di montaggio 
del frequenzimetro digitale siglato 
LX.1572. Il connettore femmina a 13 
terminali visibile nella parte inferiore 
del circuito stampato, serve per ri- 
cevere il connettore maschio, sem- 
pre a 13 terminali, presente sul cir- 
cuito stampato del display LCD (ve- 
di figg.15-16). 

NOTA: quando saldate il modulo pre- 
montato LX.1573 sul connettore BNC 
per l'ingresso del segnale UHF, non 
dimenticate di saldare la “linguetta di 
massa” presente nel corpo del BNC 
sul rame del circuito stampato di 
questo modulo (vedi a destra la scrit- 
ta GND). 
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Fig.12 Foto del circuito stampato del frequenzimetro come si presenta a montaggio ulti- 
mato e già inserito all’interno del mobile plastico con 4 viti autofilettanti. Potete notare 
che il modulo in SMD, siglato LX.1573, risulta direttamente fissato sul BNC presente sul 
pannello posteriore del mobile (vedi fig.10). 
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Fig.13 Sul circuito stampato siglato LX.1572/B visibile in questo disegno dovrete fissare 
i tre pulsanti P1-P2-P3, i due deviatori S1-S2 e il connettore femmina per il Display più il 
doppio connettore maschio sagomato a L da innestare nel circuito base LX.1572 del fre- 
quenzimetro. | perni dei quattro distanziatori plastici a forma di piolo vanno inseriti nei 
fori presenti nella cornice del display per tenere bloccato quest’ultimo. 


Fig.14 Foto della scheda LX.1572/B con sopra già fissati i pulsanti, i deviatori e il display. 
Se incontrate qualche difficoltà nell’innestare i perni dei quattro distanziatori plastici nel- 
la cornice dei display, potrete “ammorbidirli” leggermente con la punta del saldatore. Il 
connettore maschio sagomato a L ben visibile nelle figg.15-16 va innestato nel connetto- 
re femmina presente nel circuito stampato LX.1572 (vedi fig.11). 


| condensatori multistrato da 100.000 pF sono più 
piccoli dei condensatori ceramici e presentano la 
sigla 104 stampigliata sul corpo, sigla che ne indi- 
ca appunto la capacità (numero 10 più 4 zeri). 


Completato il montaggio di questi componenti, po- 
trete inserire il trimmer R5, il compensatore C15 
e proseguire con il fet FT1, rivolgendo verso sini- 
stra la parte piatta del suo corpo e con il transistor 
metallico TR1, rivolgendo verso la resistenza R4 la 
piccola tacca metallica che esce dalla circonfe- 
renza del suo corpo. 


Potete quindi iniziare a saldare i condensatori e- 
lettrolitici facendo attenzione a rispettare la pola- 
rità +/- dei due terminali, il più lungo dei quali, vi 
ricordiamo, è sempre il positivo. 


Potete quindi prelevare dal blister l’integrato stabi- 
lizzatore IC7, che può essere siglato L.7812 op- 


pure uA.7812, per inserirlo sulla sinistra del circui- 
to stampato rivolgendo il suo lato metallico verso 
il trasformatore T1. 


L'altro integrato stabilizzatore IC8, che può essere 
siglato L.7805 oppure MC.7805 o anche uA.7805, 
va inserito in orizzontale sopra alla piccola aletta 
di raffreddamento che troverete nel kit, ripiegan- 
do ad L i suoi tre terminali. 


In prossimità di questo integrato stabilizzatore in- 
serite il ponte raddrizzatore RS1, tenendo il suo 
corpo distanziato dal circuito stampato di circa 5 
mm e rispettando la polarità dei due terminali +/—. 


Come potete vedere in fig.11, il quarzo che abbiamo 
indicato XTAL va collocato in posizione orizzontale, vi- 
cino al compensatore C15, non dimenticando di fis- 
sare il suo corpo sulla pista in rame del sottostante cir- 
cuito stampato con un solo punto di stagno. 
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Fig.15 Sul retro del circuito stampato LX.1572/B (vedi fig.13) vanno inseriti il connettore 
maschio a L, il condensatore C12 e la resistenza R16, più il trimmer R17, che serve per 


regolare la luminosità e il contrasto dei numeri visualizzati sul display. 


Fig.16 Foto della scheda LX.1572/B con i pochi componenti richiesti. Facciamo presente 
che tutti i circuiti stampati utilizzati in queste foto sono “sprovvisti” di serigrafia e di ver- 
nice protettiva, entrambe applicate successivamente sugli stampati inseriti nei kits. 
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Fig.17 Foto del primo nostro esem- 
plare di scheda premontata in SMD 


siglato LX.1573, che viene utilizzata 
per l’ingresso UHF. 


Sopra il corpo del quarzo va appoggiato il lato me- 
tallico dell’integrato stabilizzatore LM.317 (vedi 
IC6) ripiegandone ad L i tre terminali. 


Tenendo pressato il corpo metallico dell’integrato 
sul corpo metallico del quarzo, saldateli assieme u- 
tilizzando anche una sola goccia di stagno. 


In questo modo l’integrato LM.317 manterrà il cor- 
po del quarzo ad una temperatura di circa 45 gra- 
di, che lo renderà insensibile a tutte le variazioni di 
temperatura interne ed esterne. 


Nota: la frequenza del quarzo rimarrà stabile so- 
lo dopo 5-6 minuti dalla sua alimentazione. 


Per completare il montaggio di questo stampato, 
dovrete solo fissare il trasformatore di alimentazio- 
ne T1 e le due morsettiere a 2 poli che serviran- 
no per l'ingresso della tensione di rete dei 230 volt 
e per l’uscita verso i terminali dell’interruttore S2 
che risulta fissato sul circuito stampato di fig.11. 


IL CIRCUITO STAMPATO del DISPLAY 


Il display LCD, i pulsanti P1-P2-P3, i deviatori a 
levetta S1-S2 e il connettore per il display vanno 
montati sul circuito stampato siglato LX.1572/B 
(vedi fig.13). 


Dal suo lato opposto, in corrispondenza dell’asola pre- 
sente in basso dovete inserire il connettore CONN.1 
provvisto di 13 terminali ripiegati ad L, il trimmer R17, 
la resistenza R16, il condensatore C12 ed il con- 
nettore femmina a 16 fori necessario per soste- 
nere il display LCD. 


Poichè sul circuito stampato del display vi sono 
soltanto 16 fori e nessun connettore, dovete utiliz- 
zare il doppio connettore maschio che troverete 
nel kit ed inserirlo nel display (vedi fig.18). 


Dopo aver saldato i suoi terminali sulle piste in ra- 
me del display facendo attenzione a non provoca- 
re involontariamente qualche cortocircuito (vedi 
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fig.19), potrete inserire i suoi terminali maschio nel 
connettore femmina (vedi fig.20), non dimentican- 
do di inserire nel display i 4 distanziatori plastici a 
forma di piolo: saranno infatti quest'ultimi che, in- 
seriti nei fori del circuito stampato del display, prov- 
vederanno a tenerlo bloccato. 


Se avete difficoltà ad inserire questi pioli nei fori del 
circuito stampato, potrete “ammorbidirli” legger- 
mente con la punta del saldatore. 


Completato il montaggio, potrete innestare il con- 
nettore maschio presente nel circuito stampato del 
display nel connettore femmina presente nel cir- 
cuito stampato siglato LX.1572. 


FISSAGGIO nel MOBILE 


| due circuiti stampati andranno collocati sul piano 
del mobile plastico (vedi fig.12) e fissati con quat- 
tro viti autofilettanti. 

Prima di fissarli, applicate sul display la relativa ma- 
scherina già forata e serigrafata, che verrà tenuta bloc- 
cata tramite i dadi dei due interruttori S1-S2. 


Sul pannello posteriore dovete fissare un primo BNC 
che utilizzerete per l'ingresso del segnale RF ed un 
secondo BNC che utilizzerete per l'ingresso UHF. 

In pratica, i terminali di questo BNC vengono sal- 
dati direttamente sulla scheda premontata in SMD 
che serve per i segnali UHF dei 2,2 GHz. 


Sempre sul pannello posteriore fisserete il porta- 
fusibile e dal foro sottostante farete uscire il cor- 
done di alimentazione che bloccherete con una 
piccola fascetta autostringente. 


Per completare il montaggio, dovete solo collega- 
re, tramite uno spezzone di cavo coassiale, il pri- 
mo BNC d’ingresso RF ai terminali posti vicino al- 
la resistenza R1, collegando la calza di schermo 
al terminale di massa (vedi fig.11). 


Il secondo BNC, che utilizzerete per i segnali che 
vanno da 30 MHz ad oltre 2,2 GHz, va dapprima 


CONNETTORE MASCHIO "L" 
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Fig.18 Nei 16 fori presenti nel circuito stampato del Display dovete inserire i 16 ter- 
minali laterali del doppio connettore maschio, facendo attenzione in fase di salda- 
tura a non provocare cortocircuiti tra due adiacenti. 
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Fig.19 Dopo aver saldato i 16 terminali maschi sul circuito stampato del display, 
dovete innestare gli opposti 16 terminali nel connettore femmina che avrete salda- 
to preventivamente sul circuito stampato LX.1572/B (vedi fig.13). 
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MASCHERINA FRONTALE N DISPLAY PULSANTI 


Fig.20 Dopo aver innestato i 16 terminali maschi nel connettore femmina presente 
nel circuito stampato LX.1572/B, potete applicare il pannello frontale in alluminio, 
tenendolo bloccato per mezzo dei dadi dei due deviatori S1-S2. 
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Fig.21 In questa foto potete vedere quanti pochi componenti si debbano montare 
sulla scheda base LX.1572. Sul lato destro, sotto il trasformatore di alimentazione, 
potete notare l’integrato LM.317 collocato sopra il quarzo. 


Fig.22 Dopo aver collocato in posizio- 
ne orizzontale il quarzo XTAL, dovete 
fissarne il corpo metallico sulla pista 
in rame con una goccia di stagno, poi 


sopra a questo dovete appoggiare il la- 
to metallico dell’integrato siglato 
LM.317, fissandolo su quello del quar- 
zo facendo sciogliere nel foro centrale 
una goccia di stagno. 
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fissato sul pannello posteriore, poi il suo termina- 
le centrale va saldato direttamente sul circuito 
stampato KM.1573, mentre la linguetta di massa 
presente sul suo corpo va saldata direttamente sul 
rame di massa del circuito stampato. 


Come potete vedere in fig.11, su questo circuito 
dovete saldare i due fili di alimentazione positivi 
dei 12 volt e dei 5 volt, facendo attenzione a non 
invertirli per non metterlo fuori uso. 


Per trasferire il segnale presente sull’uscita di questo 
circuito, dovete utilizzare uno spezzone di cavo coas- 
siale come chiaramente visibile in fig.11. 


Nota: quando sfilate la calza esterna dal cavetto 
coassiale, controllate attentamente che non riman- 
ga volante uno dei suoi sottilissimi fili, che po- 
trebbe facilmente entrare in contatto con il filo del 
segnale e provocare così dei cortocircuiti. 


TARATURA del TRIMMER R5 


La prima operazione che dovrete compiere sarà 
quella di collegare al terminale TP1 (posto vicino 
alla resistenza R8), un semplice tester, dopodichè 
dovrete ruotare il cursore del trimmer RS fino a leg- 
gere una tensione di circa 6 volt. 


Nota: tale operazione va eseguita senza alcun se- 
gnale applicato al frequenzimetro. 


Eseguita questa taratura, il frequenzimetro risulta 
già pronto per funzionare, anche se poi dovrete ne- 
cessariamente ritoccare il cursore del trimmer R17, 
che regola la luminosità e il contrasto dei numeri 
visualizzati sul display. 


Ruotando il cursore del trimmer R17, vi accorgerete 
che i numeri prima invisibili diverranno visibili. 
Ovviamente il cursore di questo trimmer va ruota- 
to fino ad ottenere un giusto livello di contrasto e 
luminosità. 


TARATURA COMPENSATORE C15 


Il compensatore C15 serve per correggere le piccole 
tolleranze del quarzo, ma per poterlo tarare sarebbe 
necessario disporre di una frequenza campione. 


Poichè molti ne saranno sprovvisti, consigliamo di 
ruotate il cursore di questo compensatore a metà 
corsa, perchè la differenza di lettura sarà vera- 
mente irrisoria. 


Essendo il quarzo termostabilizzato, se desiderate 
ottenere la massima precisione dovrete accendere il 


frequenzimetro almeno 5-6 minuti prima dell'uso, in 
modo da portare la temperatura del suo corpo sul suo 
valore normale di termostabilizzazione. 


PER CONCLUDERE 


Per leggere la frequenza generata dallo stadio oscil- 
latore di una supereterodina, la potrete prelevare dal 
transistor oscillatore tramite un piccolo condensa- 
tore ceramico da 2,2 pF (vedi fig.3), non dimentican- 
do di collegare a massa la calza di schermo del ca- 
vetto coassiale che utilizzerete per trasferire il segna- 
le sull'ingresso del frequenzimetro. 


Il segnale si può prelevare dallo stadio oscillato- 
re tramite 1 spira avvolta sul lato freddo della bo- 
bina oscillatrice. 


Ovviamente, questo strumento può essere usato 
anche come normale frequenzimetro, per leggere 
frequenze fino ed oltre i 2,2 GHz. 


Non essendo necessario, in questo caso, esegui- 
re alcuna somma o sottrazione, i pulsanti P1-P2- 
P3 rimarranno inutilizzati. 

Come abbiamo già spiegato, potrete utilizzare sol- 
tanto il pulsante P3 per rendere più veloce o len- 
ta la lettura. 


COSTO DI REALIZZAZIONE 


Costo di tutti i componenti visibili nelle figg.11-12 ne- 
cessari per realizzare questo Frequenzimetro LX.1572 
e lo stadio di alimentazione, compresi lo stadio display 
LX.1572/B (vedi figg.13-14) e il mobile MO.1572 (vedi 
figura di testa) completo di mascherina e di display, 

la sola scheda premontata in SMD 
Euro 70,50 


Costo della scheda LX.1573 che vi forniamo pre- 
montata in SMD con il codice KM.1573 utilizzata 
per l'ingresso UHF (vedi fig.17) 

Euro 22,00 


A richiesta possiamo fornirvi anche i soli circuiti 
stampati ai seguenti prezzi: 


Circuito stampato LX.1572 
Circuito stampato LX.1572/B 


Euro 13,20 
Euro 5,00 


| prezzi sono già comprensivi di IVA. Coloro che richie- 
deranno il kit oppure anche un solo circuito stampato o 
un altro componente in contrassegno, pagheranno in 
più Euro 4,90, perchè questa è la cifra che le Poste ita- 
liane esigono per la consegna di un pacco a domicilio. 
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Nel lontano 1980, cioè circa 24 anni fa, venne pre- 
sentato sul mercato un piccolo dischetto, del dia- 
metro di 120 millimetri e dello spessore di 1,2 mil- 
limetri, che per la sua lucentezza aveva più le 
sembianze di uno specchio che di un dischetto 
contenente dei brani musicali. 


Questo rivoluzionario dischetto, frutto della collabora- 
zione tra la Philips e la Sony, venne inizialmente chia- 
mato Compact-Disk-Digital-Audio-System, defini- 
zione poi trasformata nel termine CD-Rom, cioè Com- 
pact-Disk Read Only Memory, che significa dischet- 
to contenente dati per sola lettura. 


Quando si ascoltarono i primi brani musicali incisi 
in un CD-Rom, si comprese immediatamente che 
nel campo della riproduzione si era aperta una 
nuova era, cioè quella dei segnali digitali, grazie 
ai quali era possibile memorizzare in un disco dei 
suoni ad alta fedeltà. 


A differenza di quanto avveniva con i vecchi dischi 
in vinile a 33 o 45 giri, la lettura di un CD o di un 
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Leggendo questo articolo apprenderete le differenze che in- 
tercorrono tra un CD-R, un CD-RW e un DVD. Per incidere 
questi dischi viene utilizzato un raggio Laser che, bucando 
una sottilissima pellicola posta al loro interno, crea delle mi- 
croscopiche cavità di varia lunghezza chiamate “pits”. 


DVD, non essendo legata al contatto tra una punti- 
na meccanica e la superficie incisa del disco, non 
genera alcun fruscio e, particolare da non sottova- 
lutare, consente di utilizzare il dischetto all’infinito. 


Come potete vedere nelle figg.1-4, all’interno di 
questi dischi è presente una pellicola sulla cui su- 
perficie vengono effettuate delle microscopiche in- 
cisioni con un raggio Laser. 


Queste incisioni, chiamate con il termine anglo- 
sassone “pits” che significa letteralmente cavità, 
sono disposte lungo una traccia a spirale che, par- 
tendo dal centro del disco, si sviluppa fino a rag- 
giungere il suo massimo diametro esterno. 


Se questa spirale, dello spessore di appena 1,6 
micron, potesse essere svolta, avrebbe una lun- 
ghezza di circa 6 chilometri. 


Nota: 1 micron equivale ad un millesimo di mil- 
limetro, quindi 1,6 micron corrispondono ad uno 
spessore di 0,0016 millimetri. 


COME AVVIENE la LETTURA 


La lettura del disco avviene per via ottica, per mez- 
zo di un raggio Laser che viene focalizzato attra- 
verso lo strato protettivo trasparente del disco fino 
a raggiungere la pellicola interna sulla quale so- 
no incisi i “pits”, cioè le microcavità (vedi fig.1). 


La pellicola interna è rivestita a sua volta da un sot- 
tilissimo strato metallico riflettente, che fornisce al 
disco il suo caratteristico aspetto argentato. 


Quando il raggio Laser colpisce internamente la 
pellicola sulla quale sono incisi i pits, nelle zone in 
cui essi sono assenti la luce viene riflessa e vie- 
ne captata da un fotodiodo, quando invece incon- 
tra dei pits, la luce non viene riflessa e il fotodio- 
do non la rileva. 

Dal fotodiodo rivelatore uscirà quindi un segnale digi- 
tale, cioè una successione di livelli 0 e 1, che un ap- 
posito integrato provvederà poi a convertire in un se- 
gnale analogico modulato in frequenza (vedi fig.3). 


dischetti 


I CD da MASTERIZZARE 


Innanzitutto va detto che i CD possono essere uti- 
lizzati per memorizzare della musica oppure dei 
dati come testi o disegni. 


Se si acquistano i CD musicali già incisi poco im- 
porta conoscerne le caratteristiche costruttive, per- 
ché in questo caso la nostra attenzione si indiriz- 
zerà esclusivamente ai titoli delle canzoni. 


Se invece si acquistano i CD vergini per registrarvi 
brani musicali, oppure testi, o immagini o pro- 
grammi software, diventa importante saper di- 
stinguere le varie sigle commerciali riportate sulle 
confezioni, sigle che possono variare da produtto- 
re a produttore e che non sempre sono facilmente 
interpretabili dal consumatore. 


Potrebbe quindi capitarvi di non capire perchè un 
CD può costare molto di più rispetto ad un altro 
quando all'ascolto non si nota nessuna differenza. 


D-ROM e DVD 


Fig.1 All’interno del CD-Rom è 
presente una pellicola rivestita da 
un sottilissimo strato metallico ri- 
flettente che fornisce al disco il 
caratteristico aspetto argentato. 
In fase di incisione il Laser effet- 
tua su questa superficie delle mi- 
croscopiche incisioni (vedi fig.2). 
In fase di lettura, lo stesso Laser 
colpisce tale superficie e dove i 
pits “non” sono presenti la luce 
viene riflessa su un fotodiodo 
che la rileva come un livello logi- 
co 0, mentre dove i pits sono pre- 
senti lo stesso fotodiodo la rileva 
come un livello logico 1. 
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Fig.3 Il fotodiodo captatore rileva il se- 
gnale digitale di questi “pits” con una 
successione di livelli logici 0-1, che un 
apposito integrato provvede a converti- 
re in un segnale analogico sinusoidale 
modulato in frequenza. 


In commercio si trovano fondamentalmente i se- 
guenti tipi di CD-Rom: 


La sigla CD-R significa CD-Recordable, vale a di- 
re registrabile una sola volta: su questo tipo di di- 
schetti è possibile incidere sia dei dati digitali pre- 
levati da un computer che dei brani musicali pre- 
levati da un registratore. 

Se dopo la sigla è presente un numero, ad esempio 
CD-R 74 oppure CD-R 80, significa che la durata del- 
la registrazione è di 74 oppure di 80 minuti. 

In commercio potreste trovare questo tipo di CD-Rom 
anche contrassegnato dalla sigla CD-W. 


Questi dischi Audio costano molto di più rispetto 
ai CD-R e ai CD-W e, se chiedete al Rivenditore il 
motivo di questo sovrapprezzo, vi risponderà che 
la loro qualità è migliore. 

Un Rivenditore, che è anche un nostro affezionato 
lettore, ci ha riferito in confidenza che non esiste 
nessuna differenza tra un CD-R, un CD-W e un 
CD-R Audio e che il sovrapprezzo è dovuto a mo- 
tivi puramente commerciali. 

Infatti, se sulla confezione dei dischi è riportata la 
scritta per “uso Audio”, gli audiofili la acquistano 
senza soffermarsi sul prezzo. 


Fidandoci di questa sua confidenza, abbiamo acqui- 
stato dei comuni CD-R e anche dei CD-R Audio e, 
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Fig.2 Nei CD-Audio i pits han- 
no una larghezza di 0,83 mi- 
cron, mentre nei DVD hanno 
una larghezza dimezzata, cioè 
di 0,40 micron. 


dopo averli incisi con della musica Hi-Fi, abbiamo 
verificato la riproduzione, e vi possiamo confermare 
che non abbiamo riscontrato nessuna differenza. 


La sigla RW sta per Re-Writable che significa ri- 
scrivibile: infatti, questi dischetti possono essere 
scritti, poi cancellati e nuovamente riscritti per 
centinaia di volte. Poichè la qualità di questi CD- 
RW varia molto da Casa produttrice a Casa pro- 
duttrice, prima di acquistarli fatevi consigliare dal 
venditore o da qualche amico che li usa da tem- 
po per conoscere il loro giudizio disinteressato ed 
eviterete così di buttare via del denaro inutilmente. 


| CD-ROM che trovate in commercio hanno una ca- 
pacità di contenere informazioni che oscilla da un 
minimo di 650 Megabyte ad un massimo di 900 
Megabyte, e cioè una capacità equivalente a quel- 
la di circa 1000 floppy disk. 


LA MASTERIZZAZIONE di un CD 


Tutti i CD che acquistiamo già incisi e che con- 
tengono testi di vario genere, cioè canzoni, enci- 
clopedie, testi di elettronica, ricettari di cucina, ca- 
taloghi, ecc., sono masterizzati in modo perma- 
nente, tramite un processo di stampaggio indu- 
striale, mentre per registrare ciò che ci interessa 
sui CD che acquistiamo vergini dobbiamo ricorre- 
re ad un masterizzatore, che provvede ad inciderli 
tramite un fascio Laser. 


Tutti i CD vergini hanno un'area addizionale posi- 
zionata all’inizio del disco nella quale sono incisi i: 


PMA (Program Memory Area) 
PCA (Program Calibration Area) 


L'area PMA contiene tutte le informazioni neces- 
sarie a identificare le tracce registrate dall'inizio fi- 
no alla fine del CD. 


L'area PCA viene utilizzata per determinare la po- 
tenza che il Laser deve utilizzare in fase di regi- 
strazione, potenza definita anche OPC (Optimun 
Power Calibration). 


Infatti, ogni volta che il disco viene inserito nel ma- 
sterizzatore, quest'ultimo esegue un brevissimo 
test di registrazione nell’area PCA per regolare la 
potenza del raggio Laser. 


Questo test è molto importante perchè i vari sup- 
porti dei CD non presentano tutti le medesime ca- 
ratteristiche, quindi la potenza del Laser deve es- 
sere regolata in modo automatico, di volta in vol- 
ta, in rapporto ad esse. 


COME AVVIENE la REGISTRAZIONE 


Tutti i dischi, siano essi CD-R o CD-RW hanno u- 
na identica struttura, essendo composti da due 


strati trasparenti al cui interno è depositata una pel- 
licola di polimero organico nel caso dei CD-R e 
di polimero inorganico nel caso dei CD-RW. 


Diverso è invece il processo utilizzato per incidere 
dei dati in un disco CD-R o in un disco CD-RW. 


Nel caso dei CD-R quando il sottile raggio Laser 
emesso dal masterizzatore colpisce la pellicola del 
polimero organico, la sua elevata temperatura lo 
brucia generando delle microscopiche fessure di 
lunghezza variabile chiamate pits (vedi fig.2). 


Nel caso dei CD-RW il processo è invece legger- 
mente diverso, perchè si basa sul fenomeno del 
mutamento della struttura molecolare in un soli- 
do policristallino. 


Infatti, come abbiamo già detto, la pellicola utilizzata 
per la memorizzazione è un polimero inorganico. 
Quando il raggio Laser del masterizzatore colpisce 
la pellicola del polimero inorganico, questo subisce 
un mutamento di struttura passando da uno stato po- 
licristallino in grado di riflettere la luce, ad uno sta- 
to amorfo, che presenta la caratteristica di non ri- 
flettere il raggio del Laser, proprio come farebbe un 
qualsiasi pit. 


Questo processo, a differenza di quello utilizzato 
sui CD-R, è reversibile, perchè ripassando con il 


Fig.4 Per aumentare la capacità di 
un disco si inserisce al suo in- 
terno una doppia pellicola sem- 
pre rivestita da un sottilissimo 
strato riflettente. 

In fase di incisione il Laser effet- 
tua delle microscopiche incisioni 
prima su una pellicola poi sull’al- 
tra. In fase di lettura, il Laser e- 
splora la superficie della prima 
pellicola poi quella della seconda 
e dove non incontra nessun pits, 
la luce viene riflessa su un foto- 
diodo che la rileva come un livel- 
lo logico 0, mentre dove i pits so- 
no presenti lo stesso fotodiodo la 
rileva come un livello logico 1. 
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Fig.5 Sulla confezione dei CD-R Audio è sempre indicata la durata di registrazione, quindi se 
trovate 74 oppure 80 significa che la registrazione dura 74 oppure 80 minuti. La scritta CD- 
RW indica che si tratta di dischi riscrivibili. 


laser sui pits di un disco CD-RW è possibile can- 
cellarli e quindi utilizzare il disco nuovamente. 
Generalmente i Costruttori di CD-Rom dichiarano 
che questa operazione può essere ripetuta per cir- 
ca 1.000 volte. 


DIFFERENZE tra CD e DVD 


Se vi procurate un CD-ROM e un DVD (Digital Ver- 
satile Disk) e li ponete a confronto, a meno che 
non siano contrassegnati da qualche dicitura, dif- 
ficilmente sarete in grado di distinguerli uno dall’al- 
tro, perchè hanno esattamente le stesse dimen- 
sioni e lo stesso aspetto. 


La differenza principale tra questi due dischetti ap- 
parentemente identici, differenza che non può es- 
sere apprezzata a occhio nudo, è data dalle di- 
mensioni delle tracce e dei pits che risultano mol- 
to più ridotte nel DVD rispetto al CD. 


| pits vengono ridotti infatti da 0,83 micron a 0,40 
micron, mentre la lunghezza della traccia passa 
da 1,6 micron a 0,74 micron. 


Come risultato di questa compattazione, un DVD 
arriva ad immagazzinare fino a 4,7 Megabyte di 
dati, cioè circa 7 volte più di un CD-ROM. 
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Se poi il DVD è doppia faccia, questa capacità sa- 
le a 9,4 Megabyte, cioè ben 14 volte più di quel- 
la di un CD-ROM. 


Mentre il CD-ROM viene utilizzato prevalentemen- 
te per uso audio e archivio dati, il DVD, proprio in 
virtù della sua grande capacità di immagazzinare 
dati, viene utilizzato soprattutto per la riproduzione 
di immagini video cioè films, oppure per memo- 
rizzare le immagini ad alta definizione dei video- 
giochi più evoluti. 


Nella rivista N.214 abbiamo spiegato quale eti- 
chetta deve essere riportata sui dischi DVD affin- 
chè i films memorizzati al loro interno possano es- 
sere visionati con i lettori DVD europei per TV con 
standard PAL. 


IL MASTERIZZATORE DVD 


La prima cosa che occorre dire riguardo ai maste- 
rizzatori per DVD è che in commercio ne esistono 
tre diversi tipi e cioè: 


masterizzatori di tipo - R 
masterizzatori di tipo + R 
masterizzatori di tipo Dual 


La prima cosa che dovete sapere perciò, quando 
volete masterizzare un DVD, è a quale tipo ap- 
partiene il vostro masterizzatore. 


| masterizzatori di tipo - R, infatti, accettano solo 
DVD del tipo - R. 


| masterizzatori del tipo + R accettano solo i DVD 
del tipo + R. 

| masterizzatori di tipo Dual, invece, accettano in- 
differentemente sia DVD - R che DVD + R. 


Assicuratevi perciò, prima di acquistate dei DVD 
vergini, di controllare sul libretto istruzioni a quale 
tipologia appartiene il vostro masterizzatore e, se 
avete dei dubbi, chiedete chiarimenti all’addetto al- 
la vendita, prima di acquistare una confezione. 


Un'altra cosa che vi raccomandiamo di fare è quel- 
la di leggere con molta attenzione tutte le dicitu- 
re riportate sull'etichetta del DVD, anche le più pic- 
cole, perchè in caso contrario potreste trovarvi di 
fronte a spiacevoli sorprese. 


Ad esempio, abbiamo riprodotto l’etichetta di un 
DVD nella quale è scritta a caratteri cubitali la si- 
gla DVD-R (vedi fig.6). 

Molti sarebbero indotti a pensare che si tratti di un 
DVD per masterizzatori di tipo - R. 

In realtà, se osservate con attenzione l’etichetta, 
noterete in basso una piccola dicitura nella quale 


DOUBLE 
SIDE 


WRECORDABIE 


Fig.6 Poichè esistono 3 tipi di di- 
schi DVD, prima di acquistarli 
leggete molto attentamente quan- 
to indicato sulla confezione. Ad 
esempio, la scritta DVD-R ben vi- 
sibile sul frontespizio di questo 
disco, potrebbe far pensare che 
si tratta di un DVD da incidere con 
masterizzatori del tipo “-R”, men- 
tre leggendo la piccola etichetta 
posta in basso, si scopre che può 
essere inciso soltanto con ma- 
sterizzatori del tipo “+ R”. 


Questo disco può essere registrato 
usando un masterizzatore DVD+R 
conforme alle specifiche relative 
al disco DVD registrabile 
per generale. Versione 2.0. 


viene specificato che il DVD va utilizzato su let- 
tori + R. 

In questo caso la sigla DVD-R sta ad indicare che 
questo è un DVD Recordable. 


Interpretare l’ETICHETTA di un DVD 


Come i CD si dividono in CD-R registrabili una so- 
la volta e CD-RW che possono essere incisi più 
volte, così anche sulla etichetta di un DVD vergine 
trovate la dicitura: 
DVD-R oppure DVD+R 
L'etichetta riporta generalmente anche le seguenti 
informazioni: 
4,7 Gb (1-4 x) 
la dicitura 4,7 Gb indica la capacità del disco che 
è di 4,7 Gigabyte. 
Questo dato vi serve per sapere quanti dati potete 
registrare sul DVD. 


Se, ad esempio, volete salvare su DVD una quan- 
tità di dati che supera questo valore, dovete utiliz- 
zare un DVD di capacità superiore e cioè da 9,4 
Gigabyte. 


La dicitura 1-4 x sta invece a significare che que- 
sto DVD può essere letto a velocità comprese tra 
1xe4x. 


DVD-R Line 
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GIGABYTE 


Programmare in Assembler gli ST6 
Teoria e Pratica in un solo Cd-Rom 


SLETTRONICA 


PROGRAMMA PRINCIPALE 


wdog, 0feh 


1sb,0 
ldi msb,0 
up_dw,1 


drw,digit.w 


dell,17 
ldi del2,255 
wdog, 0feh 


mulplx 


del2 
jrz main3 
main2 


Configurazione minima del computer 


Processore Pentium 90 Ram 16 Megabyte 
Scheda video Super VGA Display 800x600 (16 bit) 
Lettore CD-Rom 8x Windows 95 o Superiore 
Per il normale funzionamento occorre Internet Explorer 
o Netscape o Opera. 

Gli articoli si possono consultare anche su computer 
tipo MACINTOSH 


In un unico CD-Rom la raccolta di tutti gli articoli sui microprocessori serie ST62/10-15-20-25-60-65 
e ST6/C e sul linguaggio di programmazione Assembler da noi pubblicati negli ultimi anni: dai due 
programmatori in kit, ai circuiti di prova, dalla spiegazione teorica delle istruzioni del linguaggio 
Assembler, alla loro applicazione pratica in elettronica, dagli accorgimenti per utilizzare al meglio 
le istruzioni e la memoria dei micro, al corretto uso dei software emulatori. 

Inoltre, nello stesso CD, un inedito sulla funzione Timer e tutti i programmi-sorgenti e i software 
emulatori per simulare i vostri programmi. 


Nota: i sorgenti si trovano nella cartella Dos del CD ST6 Collection e vanno installati seguendo le 
istruzioni relative all'articolo in cui sono stati descritti. Vi ricordiamo che prima di eseguire o simula- 
re i sorgenti dei programmi raccolti nel CD-Rom, è necessario compilarli seguendo le istruzioni de- 
scritte in maniera dettagliata nell'articolo Opzioni del Compilatore Assembler. 
Costo del CD-Rom ST6 Collection codice CDR05.1 ... Euro 10,30 
Per ricevere il CD-Rom potete inviare un vaglia, un assegno o il CCP allegato a fine rivista a: 
NUOVA ELETTRONICA via Cracovia, n.19 40139 Bologna ITALY 
o, se preferite, potete ordinarlo al nostro sito internet: 
WWW.NUOVAELETTRONICA.IT 


dove è possibile effettuare il pagamento anche con carta di credito. 


Nota: richiedendolo in contrassegno dovete pagare un supplemento di Euro 4,90. 


In questa lezione vi spieghiamo come utilizzare il programma Indart per 
creare un nuovo workspace .WSP. Per rendere l'argomento comprensibile 
a tutti senza risultare nel contempo troppo noiosi, le diverse fasi della sua 
creazione sono state descritte inserendole direttamente sotto le figure. 


Come abbiamo avuto modo di spiegarvi nelle le- 
zioni precedenti, il progetto o workspace non con- 
tiene fisicamente il sorgente del programma (il fi- 
le con estensione .asm) né l'eseguibile (il file con 
estensione .hex) e neppure il batch (il file con e- 
stensione .bat) per eseguire la compilazione. 


Il workspace contiene infatti, solo le informazioni 
inerenti a questi file e cioè la directory in cui si tro- 
vano o in cui verranno memorizzati e il nome con 
cui sono stati creati o con cui li andrete a creare. 


Quindi per creare un nuovo progetto non importa 
avere necessariamente già scritto un programma 
.asm né tantomeno disporre dello stesso in formato 
.hex o avere anche il file batch .bat. 


Per cominciare si possono impostare tutte le ca- 
ratteristiche: dare i nomi ai files e alla directory 
in cui li salverete, scegliere il tipo di compilatore 
(se Assembler o C) e il tipo di microcontrollore 
che volete usare, stabilire le modalità degli Option 
Bytes, decidere il tipo di clock che volete utilizza- 
re e molte altre caratteristiche. 


Per generare il sorgente è ormai consuetudine par- 
tire da un programma già realizzato e andare a can- 
cellare la parte che non interessa, sostituendola 
con le nuove istruzioni. 

E’ sicuramente il metodo più comodo e veloce, an- 
che perché vi risparmia di riscrivere tutte le volte la 
parte comune a tutti i programmi, quella cioè ine- 
rente alla dichiarazione dei registri di sistema, del- 
le porte e dei vettori di Interrupt. 


Oggetto di questa lezione sarà la creazione di un 
nuovo progetto che chiameremo lampled2.wsp e di 
un nuovo sorgente che chiameremo lampled2.asm. 
Trarremo quest’ultimo dal programma lampled.asm 
che tutti ormai conosciamo. 

Il sorgente lampled.asm dovrà invece rimanere as- 
solutamente invariato. 

Nelle lezioni successive vi insegneremo a inserire 
nel nuovo sorgente lampled2.asm nuove istruzio- 
ni e nuovi esempi. 


ATTENZIONE: per lanciare e configurare il pro- 
gramma Indart, vi consigliamo di rileggere quanto 
già pubblicato sulle riviste N.215 e N.216. 
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1° FASE: il NOME del PROGETTO 


In questa fase vi spieghiamo come impostare 
una parte dei parametri necessari alla creazio- 
ne di un nuovo progetto. In particolare vi illu- 
striamo passo per passo dove indicare il com- 
pilatore, dove digitare il nome del programma 
in formato eseguibile e dei file batch di compi- 
lazione e anche la loro dislocazione. 


Se durante le impostazioni vi accorgete di ave- 
re sbagliato, cliccate sul pulsante Cancel (pre- 
sente in ogni finestra) e ripartite dalla fig.1. 


= SofTec Microsystems inDART for ST7 - ST7 Visual Debug 


[Ele Edt View Project Debug Emulator Tools Window Hep 


Fig.1 Dopo aver aperto il programma Indart 
come spiegato sulla rivista N.215, cliccate 
sul menu File e poi sul comando New Work- 
space per creare un nuovo progetto. 


New Workspace KIEJ 


\ 
| i Workspace filename: 
| $ 7 4 {O 
t Workspace location: 


" [C\PROGRAMMININDART-ST7\ST ; 


Fig.2 Per selezionare la directory in cui sal- 
vare il nuovo progetto, cliccate sul pulsante 
sotto la scritta Workspace location indica- 
to in figura con una freccia. 
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Sfogha pe: cartelle 


_J] GiossaricHTML 
+ J HP DeskJet 720C Series v10.3 
= LN) INDART-ST7 

= Jam 


L Programmer 


E Snos J 


£ J Work 
LL] InstallShield Installation Informatioi 
+ C Internet Explorer 
* 1] Jasc Software Inc 
UM Karin 


Fig.3 La finestra evidenzia la cartella Stvd7; 
utilizzando la barra di scorrimento verticale 
cercate la cartella Work e apritela cliccando 
sul simbolo + che si trova alla sua sinistra. 


Sfoglia pe: cartelle KIE 


+ 


CL) Programmer 
= O Stv? 
= 2) Sample 
= 0 Wok 
a 
2 Veo y 
21) Vcol 


+ _1J InstaliShieid Installation Informatic: 
+ LL] Intemet Explorer 

+ J Jasc Software Inc 

x I Kerin 


Fig.4 Cliccando una sola volta con il mouse, 
selezionate la cartella NE e cliccate su OK. 
La directory in cui verrà dislocato il proget- 
to è: C:\Programmi\inDART-ST7\Work\Ne. 


New Workspace KIEJ 
Workspace filename: 
[lampled2 <a 
Workspace location: 
[C:\Programmi\inDART-ST7\Work\N Li 


Fig.5 Nella casella sotto la scritta Work- 
space filename digitate il nome lampled2 
senza aggiungere alcuna estensione. 

Per proseguire cliccate su Next. 


New Workspace: Project Settings 


Wotkspace filename: [Programmi\inDART-ST7\Work\Ne\lampled2.wsp 

Software Toolchain: [517 Cosmic Tooichain "] 

n 
ST? Hiware Toolchain 

Filename: ST7 Assembly Char 

Buld 

Maker: Other maker or batch file hd 

Makefie orbatchfie: | fis ————— Lj 

"Build" command line: [lampled2 bat 


"Rebuild AF” command ine: lampled2 bat 


Start "Build" / “Rebuld AN" ir: [ sl 


cart [ Eni ] cerca | 


Fig.6 Cliccate su ST7 Assembly Chain, se- 
lezionandolo dalla casella Software Tool- 
chain, per scegliere il compilatore Assem- 
bler. Gli altri infatti, sono compilatori in C. 


New Workspace: Project Settings 


Workspace fiename: Fo arrr unD ARTS T7 Work \Ne\lamoled2 weg 


Software Toolchain: [S17 Assembly Chain =] 
Executable — 
Budd -— — - ——— 
Maker ST7 Assembler Batch Fie hd 
Maker filename: | 5 
Makefile or batch file: [amplea2 pa 
"Build" command line: [lampled2 


"Rebuild All' commandline: [\ampled2 


Start "Budd /*Rebuidattin[( aaa Al 


perizie | 


Fig.7 Nella casella Filename, il programma 
Indart vi propone in automatico, partendo 
dal nome che voi avete assegnato al pro- 
getto (vedi la finestra New Workspace in 
fig.5), il nome del programma in formato e- 
seguibile, cioè il nome del file dopo la com- 
pilazione. Noi vi consigliamo vivamente di 
mantenere, almeno per i primi tempi, questa 
caratteristica per non incorrere in errore. 
Nel nostro caso dunque, il nome suggerito 
è lampled2.elf. 

L'estensione .elf (Executable Linkable For- 
mat) viene sempre proposta quando si im- 
postano i dati di un nuovo progetto. 


New Workspace: Project Settings 


Workspace filename: [FrogrammiinDART.ST7\WorkNe\lampled2 wsp 
Software Toolchain: [St7Assembycnin oo 
Executable 

Fiona: forse G 
Buld i 

Maker [ST7 Assembler Batchfe x 
Maker filename: FE si 
Makefile or batch fle: {P_i 
"Buld" command line: n] 
"Rebuld A commandi: TT 
Stat "Bud" Retuldatia TTT aj 


Fig.8 L'unica operazione che dovete fare è 
sostituire l'estensione .elf di fig.7 con l'e- 
stensione .hex, per specificare che verrà u- 
tilizzato un eseguibile in formato Intel. 


New Workspace: Project Settings 


Workspace flename: [FrogrammiinDART.ST7\Work\Ne\lampled2 wsp 
Software Tooichain [st7Assembyonsa SJ 
Executabie —- —_— e T—- 
bai Diman, 

Maker: [S17 Assembler Batchfe zj 
Maker filename: [cs e NÉ 
Makefie or batch fie: [lampled2 bat < g 
“Build” command line: lampled2 bat 

“Rebuild All command ine: [iapied2bat 


Start “Buld*/“Retuldattia [TT La 


Fig.9 Nella casella Makefile or batch file 
dovete digitare il nome del file batch che con- 
terrà i comandi per compilare in Assembler 
il programma lampled2.asm, per linkarlo e 
infine per formattarlo, come abbiamo spie- 
gato nelle riviste N.216 e N.217. 
Mantenete lo stesso nome del progetto. 
Digitate perciò lampled2.bat. Mentre digita- 
te comparirà lo stesso nome anche nelle due 
caselle successive, cioè nelle caselle 
“Build” command e “Rebuild all”. 

Per ora non inserite nulla nell'ultima casella 
Start “Build” / “Rebuild All” in. 

Per finire cliccate su Finish. 
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2° FASE: il MICRO e l’INTERFACCIA 


Nella seconda fase è necessario selezionare il microcontrollore che si desidera utilizzare e la re- 
lativa interfaccia hardware. Se durante le impostazioni vi accorgete di avere sbagliato, non preoc- 
cupatevi, ma cliccate sul pulsante Cancel (presente in ogni finestra) e ripartite dalla fig.10. 


= SofTec Microsystems inDART for ST7 - ST7 Visual Debug - lampled2. 
| Ele Edt View Project Debug Emulator Tools Window Hep Sp A a 


Hw Code: _ -STZLITEQLPT) z] 
a] 


E 0: AR 


Fig.10 Cliccate sul menu Tools e poi sul co- 
mando MCU Configuration... 


DART n Fig.14 Per selezionare la ICC Mode Entry, 
FOART SE cioè la modalità In Circuit Comunication, con 
cui attuare il caricamento dei dati nel mi- 
crocontrollore selezionato in fig.12, cliccate 
sul pulsante Settings. Anche questo argo- 


siii mento è stato ampiamente trattato nella le- 
Set Option Bytes | zione pubblicata sulla rivista N.218. 


erare vi 


Fig.11 Cliccate su inDART-ST7LITEO(LPT) > beri 


selezionandolo dalla casella Hw Code. G fioncre Opion Bytes. E 
ine ST7 doesn't take into account the 
MCU Configuration beran i ider ager 


- inDART Model- ——— 
C Use Option Bytes. 


| Hw Code: ART-ST7UT T 
fin «ST7UITEOILPT) ei The ST7 takes into account the Option 
Bytes configuration. In this case be sure 


FERRE EI 
Device Code: 
[St7FLITEOSO si Fig.15 Selezionate Ignore Option Bytes 


ST7FLITEOSB J L j j i į j 
STIFLITEOSM cliccando nel primo cerchietto (vedi freccia). 


i ST/FLITEOSE In questo modo il micro utilizza dei valori pre- 

definiti per caricare i dati, anche se al suo 

interno viene memorizzata la configurazio- 

Fig.12 Cliccate sul micro ST7FLITE09B ne degli Option Bytes impostata in fig.13. 
selezionandolo dalla casella Device Code. Per finire cliccate su OK. 


Fig.13 Dopo aver cliccato KELSE Ei 


sul pulsante Set Option [FMP_W] - FLASH Wiite Protection: [We Presi 2 [_0K_] 

Bytes di fig.11, impostate i [FMP_R]- ReadOut Protection: umi "s] 

parametri in modo che sia- [SEC] - Sector 0 Size Definition: hx ——3 È 
no uguali a quelli riportati in (WDG_HALT]- WalchdogandHat Mode: (Rena ————s 

figura. Nella rivista N.218 [WDG_SW1-Wialehdog Acivali rr ————__——_e 

abbiamo spiegato il signifi- cc o 

cato e l'utilizzo di ogni sin- ” 

gola opzione degli Option e E [RC Oscair on si 
Bytes. Per chiudere la fi- ata gita [PLL Disabled (ty-passed] z 


; -PLL Factor Selecti emama = 
nestra cliccate OK. [PLLxk8] - PLL Factor Selection: PLLE 
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3° FASE: il SORGENTE LAMPLED2.ASM 


E' ora venuto il momento di abbinare al progetto lampled2.wsp il sorgente .asm del programma 
e il relativo file batch .bat. Per generare il nuovo sorgente, il metodo più semplice e veloce è a- 
prire lampled.asm, che già esiste, e salvarlo con il nome modificato in lampled2.asm. 


* SofTec Microsystems inDART for ST7 


Ele Edt View Project Debug Emulator 


Fig.16 Nella finestra Workspace, cliccate 
con il mouse sulla cartella Source, che si 
trova in basso a destra, quindi cliccate due 
volte su Double click here.... 


Add Source Directory 


Fig.17 Per selezionare la directory in cui si 
trova il sorgente da inserire nel nuovo pro- 
getto, cliccate sul pulsante della casella 
Path indicato in figura con una freccia. 


Sfoglia pe: cartelle 


CDI GlossarioHTML 
+ D HP DeskJet 720C Series v10.3 
= 1] InDART-ST7 
% D am 
I Programmer 


z DJ Svg? 

= D Wak 
am 
DI Veco 
UU] Veol 


+ (DI InetaliShiald Inetallatian Inf 


Fig.18 Utilizzando la barra di scorrimento 
verticale, cercate la cartella Ne, in cui si tro- 
va il sorgente da aprire, e selezionatela, 
quindi cliccate col mouse su OK. 


Add Source Directory 


Fig.19 Cliccate sul pulsante con la freccia in 
basso della casella Files filter e seleziona- 
te col mouse l'opzione All Files (*.*). 


Add Source Directory 


Pah [E \FrogammiinDART-ST7\Wok\Ne\ x: | 


Fig.20 A questo punto dovete solo confer- 
mare cliccando su OK e a video (vedi fig.21) 
apparirà l'elenco dei files. 


= SofTec Microsystems inDART fos ST7 


Fig.21 Nella finestra Wokspace appare un 
elenco di files riguardanti i vari programmi di 
esempio, compresi i formati .bat .cod .hex 
ecc. Aprite il file lampled.asm cliccandovi 
sopra 2 volte in sequenza. 
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CONTINUA 3° FASE: il SORGENTE LAMPLED2.ASM 


ss SofTec Microsystems inDART for ST7 - ST7 Visual Debug - lampled2.wsp* 
IE Edt View Project Debug Emulator Tools Window Hep č  ž 
là C 5 E E @, siaha 


re lampeggiare 


TITLE "LAĦPLED. ASN” 
INTEL 
#INCLUDE "ST72FLO9. INC" 


1 1 0 1 1 A 


Fig.22 Il sorgente lampled.asm è visibile nella finestra centrale di Indart, come potete voi 
stessi constatare dal nome riportato nella barra del titolo (vedi freccia). 


* Softec Microsystems inDART for ST7 - ST7 Visual Debug - tampled2. wsp“ 


|| Ele Edt View Project Debug Emulator Toos Window Hep 


laseia sen Swee v jak mT 
Jo OS | TEJBE BEIUS ILE iia izi 


jaz renr Ir nose, 


TITLE "LAMPLED@B. asn” 


INTEL 
#INCLUDE "ST72FL Ne” 


ssreteoeerrooeosrsooer’’’’’’’+’+’+*+...+-.--* 


-t*** NFF TN FF sooooor--—+—ors0=-* 


Fig.23 Prima di salvare il sorgente con un altro nome, per maggiore chiarezza cambiate ti- 
tolo anche all’interno del programma aggiungendo un 2 accanto a LAMPLED sulla riga 13. 
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* SofTec Microsystems inDART for ST7 - ST7 Visual Debug 


|| Ee Edt View Project Debug Emulator Tools Window Heip 


rgrammi\inDART 


Fig.25 Per prima cosa controllate che nella 
casella bianca visibile in alto, accanto alla 
scritta Salva in:, la directory di salvataggio 
sia Ne, dopodiché nella casella accanto al- 
la scritta Nome file, in basso, aggiungete un 
2 al nome del file lampled.asm, che vi vie- 


Fig.24 Per salvare con un altro nome il sor- ne proposto come predefinito. 

gente che avete modificato in fig.23, clicca- Il nome completo deve essere lampled2.a- 
te sulla voce del menu File e poi sul co- sm come indicato in figura. 

mando Save Text File As.... Per finire cliccate sul pulsante Salva. 


* SofTec Microsystems inDART for ST7 - ST7 Visual Debug - lampled2_wsp* 


asd as Seann ile é ð 


jool» CGO] rh tes |GE A TETE 


|| Ele Edt View Project Debug Emulator Tools Window Help a Sa DA E j 


ef Js a aBer 


Jx 


‘lampeggiare 


lì progran 


Formato linguaggic 


#INCLUDE "ST72FLO9.I 


[inis cale (Tn [SET CAP NUM FOR DV RES TT 
Fig.26 Come potete voi stessi verificare, nella barra del titolo è ora visualizzato, oltre alla 
directory di destinazione, il nome del sorgente lampled2.asm (vedi freccia). 
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4° FASE: il BATCH LAMPLED2.BAT 
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Ora manca solamente il file batch con estensione .bat, che bisogna abbinare al progetto lam- 
pled2.wsp. Anche in questo caso, aprite il file che già esiste e cioè lampled.bat e salvatelo co- 
me lampled2.bat. Vediamo immagine per immagine come bisogna procedere. 


= SofTec Microsystems inDART for ST7 


| Be E View Proiect Debug Emulator 
law ade PERI 
00/+ arca 


Fig.27 Dalla finestra Workspace, in cui ap- 
pare l'elenco dei files dei vari programmi, 
aprite il file lampled.bat cliccandovi sopra 
due volte in sequenza. 


= C:\Programmi\inDART-ST7\Work\NeUampled bat 


del lampled.map 
asm -li lampled.asm 
lyn lampled.cbj, lampled.cod! 


asm lampled.asm -sym -fi=lampled.map 
obsend lampled,f,lampled.hex, intel 


A 


Fig.28 Nella finestra che si apre, appare il 
contenuto del file lampled.bat. | comandi di 
compilazione inseriti al suo interno riguar- 
dano chiaramente il file lampled.asm: infat- 
ti, tutti i files pur avendo diverse estensioni 
hanno tutti lo stesso nome. Perciò se vi li- 
mitaste a salvarlo cambiandogli solamente 
il nome in lampled2.bat, ogni volta che ri- 
lanciate la compilazione di questo nuovo 
progetto lampled2.wsp, andreste sempre a 
ricompilare il programma di origine e cioè 
lampled.asm e non lampled2.asm. 

Ciò provocherebbe sicuramente molta con- 
fusione. Prima di salvarlo, bisognerà quindi 
aggiungere un 2 a tutte le scritte lampled 
che si trovano richiamate all’interno. 


«= Softec Microsystems inDART for ST7 - ST7 Visual Debug - 


|| Ele [Edt View Project Debug Emulator Tools Window Help 


O 


Ctrl+Shift+F9 


Fig.29 Per evitare che possiate dimenticare 
di aggiungere qualche 2, rischiando così di 
avere delle segnalazioni di errore durante la 
compilazione, cliccate sul menu Edit e poi 
sul comando Replace, che consente di cer- 
care e sostituire del testo nel documento at- 
tivo in modo automatico. 


Sostituisci | 2fx| 
we felt [Soon 
Sostituisci con: [lamplea2 Č Sostituisci | 

Sostiuisci tutto| 


TT Parola intera 
front {MP 


Fig.30 Nella casella Trova digitate lampled 
e nella casella Sostituisci con digitate lam- 
pled2, quindi cliccate su Sostituisci tutto. 


=“ C:\Programmi\inDART-ST7\Work\Ne\lampled bat * 


del lampled2.map 

asm -li lamplead2.asm 

lyn lampled2.0bj, lampled2.cod: 

asm lampled2.asm -sym -fi=lampled2 map 
obsend lampled2,f,lampled2.hex, intel 


ati 


Fig.31 Come potete vedere, la sostituzione 
è avvenuta, quindi potete cliccare sulla X per 
chiudere la finestra Sostituisci di fig.30. 


= SofTec Microsystems inDART for ST7 - ST7 Visual Debug 


i SaveWolkepaceAs.. 
È New Test Fie CirleN 
$ Open Text Fie... CiO 
E Close Text Fie ChileF4 


del lampled2.) 
asm -li lampl 
lyn lampled2.: 
asm lampled2.: 
obsend lample: 


Fig.32 Poiché tutti i nomi dei files sono ora 
corretti, è venuto il momento di salvare le 
modifiche, quindi cliccate sul menu File e poi 
sul comando Save Text File As.... 


senfan ë Hagen 


Nome file: lampled2 bat 


Spice [aman — fi 


Fig.33 Per prima cosa controllate che, in al- 
to, a fianco della scritta Salva in:, la direc- 
tory di salvataggio sia Ne, quindi nella ca- 
sella Nome file: aggiungete un 2 al nome 
del file lampled.bat che viene proposto. 
Ora potete cliccare sul pulsante Salva. 


del lampled2.map 

asm -li lampled2.asm 

lyn lampled2.obj, lampled2.ccer 

asm lampled2.asm -sym -fi=lampled2.map 
obsend lampled2,f,lampled2.hex, intel 


Fig.34 Controllate che il titolo riportato nella 
finestra centrale (vedi freccia) sia effettiva- 
mente lampled2.bat. Per chiudere la fine- 
stra cliccate sulla X in alto a destra. 


5° FASE: il PROGETTO LAMPLED2.WSP 


L'impostazione del nuovo progetto è com- 
pletata e quindi non vi rimane che salvare le 
modifiche apportate fin qui al progetto. 


=“ SofTec Microsystems inDART for ST7 - ST7 Visual Debug 
| Ele Edi View Bioject Debug Emulator Tool: Window Help 


Fig.35 Per salvare il progetto lampled2.w- 
sp. cliccate prima sul menu File e poi sul 
comando Save Workspace. 


6° FASE: l'’ESEGUIBILE LAMPLED2.HEX 


A questo punto manca solo il file lam- 
pled2.hex, cioè l'eseguibile del programma. 
Nella rivista N.217, in particolare nel para- 
grafo intitolato Come modificare e ricom- 
pilare un programma già esistente, vi ab- 
biamo ampiamente illustrato questa funzio- 
ne e gli eventuali problemi che potreste in- 
contrare. Se avete qualche dubbio, il nostro 
consiglio è di rileggere la quinta lezione, in 
particolare dalla pag.122 in avanti, pubbli- 
cata sulla rivista N.217. 


=“ SofTec Microsystems inDART for ST7 - ST7 Visual Debug 
| Eie Edt View Project Debug Emulator Tools Window Help 


Fig.36 Generare l'eseguibile, cioè compila- 
re il sorgente .asm, linkare l'oggetto .obj e 
formattare il file .cod, è facilissimo perché 
basta che clicchiate sul menu Project e poi 
sul comando Build. 
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7° FASE: CHIUSURA del PROGETTO 


|| Ele Edt View Project Debug Emulator Tools Window Help 


ST7 Visual Debug 


—— Fig.37 Dopo aver generato l'eseguibile, tutte le 
urane na fasi per creare un workspace .wsp sono state 
Save Text Elle Às... pes p nae SH ugo ; 
Save Al Tent Fies A espletate, quindi non vi rimane che chiudere il 
TCS vi vostro progetto lampled2.wsp. Cliccate dun- 
que sul menu File e poi sul comando Close 

Workspace (vedi figura a sinistra). Quando si 

apre la finestra visibile in alto, confermate l'o- 


i perazione di chiusura cliccando sul tasto OK. 


Ora vi spieghiamo alcuni piccoli e facili controlli da effettuare ogni volta che create o modificate un 
progetto .wsp, per mettervi al riparo da errori “incomprensibili” durante il Build o durante il Debug. 
. SofTec Neo for ST7 - ST7 Visual Debug 


| ea "i FEX AE FA 
î Open Workspace... . e. 
il pa —. | Gi 
| piega 
E SEA 
È) New Iex Fie Ctrlen 
(S Open TextFile... Ciko 
kd 
Print Setup... 
Recent Text Files 2 CAProgammi\nDART-ST7\Wotk\Ne\Lanpled.wp 
3 n mu, pig! “STAWork\wco2.wsp 
Est Al+F4 CAP iNDART-ST7\Work\Vco\vco.wsp 


Fig.38 Per il primo controllo caricate il progetto appena creato e cioè lampled2.asm. Anche 
il programma Indart, come la maggior parte dei programmi che gestiscono files, ha un'opzio- 
ne che gli permette di visualizzare l'elenco degli ultimi files o progetti aperti. Questa opzione 
si trova cliccando sul menu File e poi portando il cursore sulla scritta Recent Workspaces. 
Nel sottomenu che si apre a destra avete un elenco dei progetti aperti di recente e, come 
potete notare, vengono proposti con il Pathname, cioè con il percorso completo. 

Nel nostro caso il percorso è: C:\Programmi\inDART-ST7\Work\Ne\lampled2.wsp. 
Questa opzione vi permette di verificare di aver correttamente inserito il progetto nella direc- 
tory desiderata. A prima vista può sembrare banale, ma in realtà questo controllo vi pone al 
riparo dal caricare delle copie di prova dislocate in directory differenti e lavorare così su una 
versione non corretta. Cliccate su: C:\Programmi\inDART-ST7\Work\Ne\lampled2.wsp. 
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Fig.39 In questa finestra, cliccate in basso a 
sinistra sulla scritta Workspace, che può ap- 
parire più o meno completa (potrete trovare 
Works... o Wor... ecc.). 

All’interno della finestra compaiono i nomi 
del programma eseguibile .hex che verrà ca- 
ricato quando lancerete la fase di Debug e 
il nome del file batch .bat che verrà lancia- 
to quando eseguirete la fase di build. 

Si tratta proprio dei nomi inseriti durante la 
creazione del progetto (vedi figg.8-9), e cioè 
i files lampled2.hex e lampled2.bat. 


*, SofTec Microsystems inDART for ST7 - ST7 Visual Debug 


Fig.40 Se vi accorgete di avere scritto male 
uno o entrambi i nomi, cliccate sul menu 
Project e poi su Project Settings e vi ritro- 
verete nelle finestre dalla fig.6 alla fig.9. 
Come indicato in quelle figure, apportate le 
modifiche, salvate e ricontrollate nella fine- 
stra di fig.39 che tutto corrisponda. 


Fig.41 Sempre nella finestra Workspace, 
cliccate ora in basso a destra sulla scritta 
Source Directory. Anche in questo caso, la 
scritta può comparire più o meno completa 
(potreste trovare Source... o Sou...). 

Cliccate quindi sul simbolo + della cartella 
chiusa per aprirla e controllarne il contenuto. 


= Softec Microsystems inDART for ST7 
Ele Edt View Project Debug Emulator 
| dd ua SLI 


joo srw: 


Fig.42 La cartella appena aperta è la cartel- 
la selezionata all’inizio della creazione del 
progetto (vedi fig.4) e contiene l'elenco dei 
files (sorgenti, eseguibili, ecc.) che vi sono 
memorizzati; pertanto deve contenere an- 
che lampled2.asm, lampled2.bat e lam- 
pled2.hex e naturalmente altri quatto o cin- 
que lampled2 con varie estensioni, risultato 
di una corretta fase di Build. Aiutandovi con 
la barra di scorrimento verticale, verificate 
che questi files si trovino qui dislocati. 

In particolare controllate che vi siano lam- 
pled2.asm e lampled2.bat. 

Se non ci sono o sono stati salvati con no- 
mi errati, ripetete le operazioni descritte dal- 
la fig.16 alla fig.36. 


| PER CONCLUDERE = 


Concludiamo questo lungo articolo ricordandovi 
che se volete fare delle copie di sicurezza dei vo- 
stri lavori, dovete sempre salvare non solo il file 
progetto .wsp, ma anche il relativo sorgente .asm 
ed il relativo batch .bat (gli altri files non importa- 
no perché si ricreano con il Build), altrimenti in ca- 
so di crash dell’hard-disk perderete tutto. 

Lo stesso se avete creato e salvato un progetto in 
una ben precisa directory e poi intendete utilizzar- 
lo spostandolo in un’altra. In questo caso non per- 
derete tutto, ma non riuscirete a lavorare. 
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— 


inductance Meter 


| progetti che i lettori richiedono più di frequente so- 
no gli strumenti di misura perchè, oltre ad esse- 
re di difficile reperibilità, hanno dei costi troppo e- 
levati per le tasche di semplici hobbisti. 


Uno strumento che tutti gradirebbero avere nel 
proprio laboratorio “domestico” è un induttanzi- 
metro in grado di misurare con una elevata preci- 
sione il valore in microhenry di una bobina o di 
una impedenza RF. 


Molti anni fa vi abbiamo presentato il kit LX.1008 
che, utilizzando ben 10 integrati, permetteva di 
leggere impedenze o induttanze purchè il loro va- 
lore non superasse i 20.000 microhenry corri- 
spondenti a 20 millihenry. 


Oggi vogliamo proporvi un circuito che, utilizzando 
solo 3 integrati, permette di leggere con una ele- 
vata precisione qualsiasi impedenza o induttanza 
fino un massimo di 300.000 microhenry corri- 
spondenti a ben 300 millihenry. 
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La nostra affermazione che questo strumento è in 
grado di leggere con elevata precisione il valore di 
una qualsiasi bobina o impedenza, susciterà in voi 
la curiosità di sapere quale strada abbiamo scelto 
per raggiungere tale condizione e, dalla nostra 
spiegazione, comprenderete che il nostro indut- 
tanzimetro rientra a pieno titolo nella categoria de- 
gli strumenti professionali. 


PRINCIPIO di FUNZIONAMENTO 


Il principio di funzionamento di questo induttanzi- 
metro è molto semplice. 

Nel circuito è presente uno stadio oscillatore che 
utilizza un circuito accordato che determina la fre- 
quenza di lavoro, composto da una impedenza 
JAF1 e da un condensatore C1 (vedi fig.1). 


Osservando lo schema dello stadio oscillatore di 
fig.3 composto dall’operazionale LM.311 siglato 
IC1, si può notare che l’impedenza JAF1 ha un 


valore di 100 microhenry e il condensatore C1 
un valore di 3.300 picofarad. 


Facendo oscillare questo circuito si ottiene una 
frequenza in Hertz che possiamo ricavare dalla 
formula seguente: 


Inserendo nella formula i valori di C1 e della JAF1 
otteniamo questa frequenza: 


159.000.000 : V3.300 x 100 = 276.783,47 Hz 
Questa frequenza si ottiene quando i due termina- 


li d'ingresso vengono cortocircuitati come abbia- 
mo evidenziato in fig.1. 


Questa frequenza viene memorizzata all’interno 
del micro IC3 che la userà per ricavare il valore di 
una induttanza sconosciuta. 


Uno dei vantaggi che presenta questo circuito è 
quello di risultare del tutto insensibile alle varia- 
zioni della temperatura e alla tolleranza sia 
dell'impedenza JAF1 che del condensatore C1, 
in quanto qualsiasi variazione non influisce più sul 
valore della frequenza, essendo questa già stata 
memorizzata. 


1° Esempio 
Ammesso di aver memorizzato all’interno di IC3 la 


frequenza di 276.783,47 Hz generata da JAF1+C1, 
inserendo in serie alla impedenza JAF1 da 100 


L'impedenzimetro LX.1008, che vi abbiamo presentato tanti anni fa, pur 
utilizzando 10 integrati faceva apparire su 3 display il valore di una im- 
pedenza o induttanza fino ad un max di 20.000 microhenry. Oggi vi pre- 
sentiamo uno strumento più semplice ma più preciso, che utilizzando 
solo 3 integrati riesce a leggere fino ad un max di 300.000 microhenry. 


Fig.1 L’integrato IC1 presente in questo in- 
duttanzimetro viene utilizzato come stadio 
oscillatore. Cortocircuitando le due bocco- 
le poste a sinistra il circuito oscillerà su u- 
na frequenza determinata dalla impedenza 
JAF1 e dal condensatore C1. 


Fig.2 Inserendo nelle due boccole di sini- 
stra una impedenza di valore sconosciuto 
(vedi L1), poichè questa si troverà posta in 
serie alla JAF1, il circuito oscillerà su una 
nuova frequenza determinata dal valore di 
Li + JAF1 e da quello di C1. 


p—2$T7>m#___Òm.È_—È6T 6 _1__{_|} | E: 
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microhenry una induttanza L1 da 2.200 mi- 
crohenry (vedi fig.2), otteniamo un valore totale di: 


2.200 + 100 = 2.300 microhenry (L1+JAF1) 


Con questo nuovo valore d’induttanza lo stadio o- 
scillatore genera una frequenza di: 


159.000.000 : Y3.300 x 2.300 = 57.713,34 Hz 


Per far apparire sul display il valore della indut- 
tanza che abbiamo inserito in serie alla impeden- 
za JAF1, il microprocessore IC3 eseguirà le se- 
guenti operazioni matematiche: 


E - Dividerà la frequenza generata dalla 
JAF1+C1, cioè 276.783 Hz, che sappiamo risulta 
già memorizzata nel micro IC3, con la nuova fre- 
quenza di 57.713 Hz ottenuta ponendo in serie al- 
la JAF1 una L1 da 2.200 microhenry: 


276.783 : 57.713 = 4,79585188 
g- Eleverà questo numero al quadrato: 
4,79585188 x 4,79585188 = 23,0001 
o. Sottrarrà da questo numero 1 e moltiplicherà 
il risultato ottenuto per 100, ottenendo subito il va- 
lore della induttanza L1 che abbiamo inserito in 
serie alla JAF1, infatti: 


(23,0001 — 1) x 100 = 2.200,01 microhenry 


ao Quindi sul display LCD verrà visualizzato il nu- 
mero 2.200,01 Hz. 


2° Esempio 


Vi proponiamo ora un secondo esempio inseren- 
do in serie alla impedenza JAF1 da 100 mi- 
crohenry una induttanza L1 da 47 microhenry 
(vedi fig.2) ottenendo così un valore totale di: 


100 + 47 = 147 microhenry (JAF1 + L1) 


Con questo nuovo valore lo stadio oscillatore ge- 
nererà una frequenza di: 


159.000.000 : V3.300 x 147 = 228.287 Hz 


Conoscendo il valore della nuova frequenza il mi- 
croprocessore IC3 rieseguirà le operazioni per le 
quali è stato programmato, quindi: 


1° - Dividerà la frequenza della JAF1-C1 che ab- 
biamo memorizzato, cioè 276.783 Hz, per la 
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nuova frequenza di 228.287 Hz che abbiamo ot- 
tenuto, ponendo in serie a JAF1 la L1 da 47 mi- 
crohenry: 


276.783 : 228.287 = 1,21243434 
g- Eleverà poi questo numero al quadrato: 
1,21243434 x 1,21243434 = 1,469997 


3° - Come ultima operazione sottrarrà 1 da que- 
sto numero e poi moltiplicherà il risultato per 100, 
ottenendo subito il valore della induttanza L1 che 
abbiamo inserito in serie alla JAF1, infatti: 


(1,469997 — 1) x 100 = 46,999 microhenry 


Nota: il microprocessore IC3 visualizzerà sul di- 
splay il numero 47 microhenry e non 46,999 per- 
chè nei calcoli che abbiamo eseguito non abbiamo 
considerato tutte le cifre decimali. 


3° Esempio 


A questo secondo esempio ne facciamo seguire 
un terzo, inserendo in serie alla impedenza JAF1 
una induttanza di valore molto basso, pari cioè a 
soli 3,3 microhenry in modo da ottenere in totale: 


3,3 + 100 = 103,3 microhenry (L1 + JAF1) 


Con questo nuovo valore lo stadio oscillatore ge- 
nera una frequenza di: 


159.000.000 : Y3.300 x 103,3 = 272.326 Hz 


g- Conoscendo il valore di questa nuova fre- 
quenza il microprocessore IC3 dividerà la fre- 
quenza della JAF1-C1 che abbiamo memorizza- 
to, cioè 276.783 Hz, per la nuova frequenza di 
272.326 Hz ottenuta ponendo in serie a JAF1 la 
L1 da 3,3 microhenry: 


276.783 : 272.326 = 1,0163664 
g- Eleverà al quadrato questo numero: 
1,0163664 x 1,0163664 = 1,033000 
g- Sottrarrà da questo numero 1 e poi moltipli- 
cherà il risultato per 100, ottenendo subito il valo- 
re della induttanza L1 che abbiamo inserito in se- 


rie alla JAF1, infatti: 


(1,033000 — 1) x 100 = 3,3 microhenry 


Fig.3 Schema elettrico dell’induttanzimetro in DISPLAY 


grado di misurare valori fino 300.000 mi- 


crohenry equivalenti a 300 millihenry. ù = { 
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ELENCO COMPONENTI LX.1576 


R1 = 100.000 ohm 1% C2 = 10 microF. elettrolitico C14 = 100.000 pF poliestere 

R2 = 100.000 ohm 1% C3 = 100.000 pF poliestere XTAL = quarzo 8 MHz 

R3 = 100.000 ohm 1% C4 = 10 microF. elettrolitico JAF1 = impedenza 100 microhenry 
R4 = 49.900 ohm 1% C5 = 10 microF. elettrolitico DS1 = diodo tipo 1N.4007 

RS = 10 ohm C6 = 100.000 pF poliestere DS2 diodo tipo 1N.4148 

R6 = 1.000 ohm 1% C7 = 100 microF. elettrolitico TR1 = NPN tipo ZTX.653 

R7 = 15.000 ohm C8 = 100.000 pF poliestere IC1 = integrato LM.311 

R8 = 10.000 ohm trimmer C9 = 100.000 pF poliestere IC2 = TTL tipo 74 HC 132 

R9 = 10.000 ohm C10 = 100.000 pF poliestere IC3 = CPU tipo EP1576 

R10 = 4.700 ohm C11 = 22 pF ceramico Display = LCD tipo CMC 116 L01 
R11 = 10.000 ohm C12 = 22 pF ceramico J1 = ponticello 

C1 = 3.300 pF poliestere C13 = 1 microF. elettrolitico P1 = pulsante 


74 HC 132 


EP 1576 LM 311 


Fig.4 Connessioni, viste da sopra, dei tre integrati utilizzati in questo progetto. 
Si noti la tacca di riferimento a forma di U. Solo la connessione del transistor 
ZTX.653 è vista da sotto. Si noti il lato con gli angoli arrotondati. 
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4° Esempio 
Per dimostrare quanto questo induttanzimetro sia 
preciso, vi proponiamo un quarto esempio utiliz- 
zando un valore L1 di soli 0,47 microhenry. 
Applicando in serie alla impedenza JAF1 da 100 


microhenry una induttanza di 0,47 microhenry 
otterremo un totale di: 


100 + 0,47 = 100,47 microhenry (JAF1 + L1) 


Con questo nuovo valore lo stadio oscillatore ge- 
nererà una frequenza di: 


159.000.000 : Y3.300 x 100,47 = 276.135 Hz 


1° - Conoscendo il valore della nuova frequenza 
il microprocessore IC3 dividerà la frequenza della 
JAF1-C1 che abbiamo memorizzato, cioè 276.783 


Hz, per la nuova frequenza di 276.135 Hz ottenu- 
ta ponendo in serie a JAF1 la L1 da 0,47 mi- 
crohenry: 


276.783 : 276.135 = 1,002346678 
2° - Eleverà questo numero al quadrato: 
1,002346678 x 1,002346678 = 1,0046988 


3° - Come ultima operazione sottrarrà 1 da que- 
sto numero e poi moltiplicherà il risultato per 100, 
ottenendo subito il valore della induttanza L1 che 
abbiamo inserito in serie alla JAF1, infatti: 


(1,0046988 —- 1) x 100 = 0,46988 microhenry 


Nota: anche in questo caso il microprocessore IC3 
visualizzerà sul display il numero 0,47 microhenry, 
perchè nei calcoli che abbiamo eseguito non ab- 
biamo considerato tutte le cifre decimali. 


DISPLAY 


CONN. DISPLAY 


Fig.5 Sul lato rame del circuito stampato LX.1576 andranno fissati il pulsante 
P1 ed il connettore femmina a 16 poli che servirà per innestare il connettore ma- 
schio del display (vedi fig.13). Per sostenere il display dovrete applicare sul cir- 
cuito stampato 4 distanziatori plastici innestandone i perni nel display. 
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Fig.6 Schema pratico di montaggio dell’induttanzimetro LX.1576. Vi ricordiamo 
che la parte del corpo “arrotondata” del transistor TR1 va rivolta verso il bas- 
so e che nel piccolo connettore J1 va inserito lo spinotto di cortocircuito. 


Fig.7 Foto del circuito stampato LX.1576 con sopra montati tutti i componenti. 
Sulla finestra presente sul corpo dell’integrato IC3 abbiamo posto un adesivo 
per evitare che la luce cancelli la sua memoria. 


Fig.8 Ecco come si presenta il lato opposto del circuito visibile in fig.7 con il 
Display LCD già innestato. Questo circuito va inserito, assieme al pannello fron- 
tale, nelle scanalature presenti all’interno del mobile plastico (vedi fig.9). 
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Fig.9 Nelle scanalature presenti sul lato anteriore del piccolo mobile plastico scelto 
per questo Induttanzimetro dovrete innestare il circuito stampato del display (vedi 
fig.8), fissando poi sul piano del mobile lo stadio di alimentazione riprodotto in fig.12. 


Fig.10 Per memorizzare nel microproces- 
sore IC3 la frequenza generata da JAF1 e 
C1 basta premere per pochi secondi il pul- 


sante P1 e quando il display cesserà di lam- 
peggiare e apparirà questa scritta, la fre- 
quenza risulterà memorizzata. 


(+) 
T c7 T c8 = E uo 
Li I L 7805 


Fig.11 Schema elettrico dello stadio di alimentazione LX.1526 che provvede ad eroga- 
re una tensione stabilizzata di 5 volt e connessioni dei terminali dell’integrato L.7805 
oppure uA.7805. Questo alimentatore è stato pubblicato sulla rivista N.213. 


ELENCO COMPONENTI LX.1526 


C1 = 100.000 pF ceramico 
C2 = 100.000 pF ceramico 
C3 = 100.000 pF ceramico 
C4 = 100.000 pF ceramico 
C5 = 1.000 microF. elettrolitico 
C6 = 100.000 pF poliestere 


C7 = 100.000 pF poliestere 

C8 = 470 microF. elettrolitico 

RS1 = ponte raddrizz. 100 V 1 A 

IC1 = integrato L.7805 

T1 = trasform. 4 watt (T005.01) 
sec.8V0,5A 

S1 = interruttore 


Fig.12 Schema pratico dello stadio di alimentazione 
LX.1526 riportato in fig.11. Questo stadio va fissato 
all’interno del mobile con 2 distanziatori plastici au- 
toadesivi e 2 viti come visibile nella foto di fig.9. 
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Fig.13 Nei 16 fori presenti sul bordo 
superiore del display, inserite il dop- 
pio connettore maschio, saldando 
poi i suoi 16 terminali sulle piste in 
rame del display. 


CONNETTORE DOPPIO MASCHIO 


paasa 


PULSANTE 


SCHEMA ELETTRICO 


Dopo avervi spiegato come si riesca ad ottenere il 
valore della induttanza posta in serie alla impe- 
denza JAF1, possiamo passare a descrivere lo 
schema elettrico di questo induttanzimetro ripro- 
dotto in fig.3. 


Iniziamo dall’operazionale siglato IC1, che è un 
LM.311 non sostituibile con altri tipi di operaziona- 
li, che viene utilizzato come oscillatore in grado di 
fornire sulla sua uscita un segnale ad onda qua- 
dra la cui frequenza viene determinata dalla im- 
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CIRCUITO LX 1576 


CONNETTORE DOPPIO MASCHIO 


Fig.14 | 16 terminali opposti che troviamo sul “doppio connettore maschio” visibile in 
fig.13, andranno innestati nel “connettore femmina” che avrete precedentemente fis- 
sato sul circuito stampato LX.1576 come visibile in fig.5. 


LUMINOSITA' 
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3 CMC 116 L01 
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pedenza JAF1 e dalla capacità del condensato- 
re C1 quando le due boccole d'ingresso vengono 
cortocircuitate assieme. 


Se sulle boccole d’ingresso viene applicata una 
qualsiasi induttanza o impedenza (vedi fig.2), la 
frequenza che genera questo oscillatore viene de- 
terminata, come vi abbiamo spiegato poc'anzi nel 
paragrafo “Principio di Funzionamento”, dal va- 
lore della impedenza JAF1 sommato a quello del- 
la L1 e della capacità di C1. 


La frequenza generata, che è un segnale ad onda 


quadra disponibile sul pin 7 di IC1, viene applica- 
ta sul piedino d’ingresso 9 del Nand siglato 1C2/C 
che lo trasferirà, tramite il secondo Nand siglato 
IC2/D, sul piedino 2 del microprocessore IC3. 


Dal piedino 19 di questo microprocessore esce un 
impulso della precisa durata di 0,2 secondi che, 
passando attraverso i due Nand siglati IC2/B e 
IC2/A, raggiungerà il piedino 10 del Nand IC2/C u- 
tilizzato come “porta gate” in modo che, solo du- 
rante questo preciso tempo, il segnale generato da 
IC1 possa raggiungere il pin 2 del microprocesso- 
re perché venga misurata la frequenza. 


Il software inserito all’interno di questo micro pre- 


leverà questa frequenza e provvederà a dividerla 
per quella generata da JAF1 e C1 che abbiamo 
memorizzato in precedenza; eseguirà quindi tutte 
le operazioni alle quali abbiamo già fatto cenno, 
che serviranno a ricavare il valore della induttan- 
za sconosciuta espressa in microhenry, che poi 
lo stesso micro trascriverà sul display LCD. 


Il transistor TR1 che troviamo applicato tra il piedi- 
no 8 di IC3 e il piedino 15 del display LCD, serve 
per far lampeggiare la retroilluminazione del di- 
splay solo nella fase di memorizzazione della fre- 
quenza generata da JAF1+C1, che si ottiene pre- 
mendo il pulsante P1 e ovviamente cortocircui- 
tando gli ingressi (vedi fig.10). 


CIRCUITO LX 1576 


N 


PULSANTE 


H è hi 


RONDELLA 


DISPLAY BOCCOLA 


Fig.15 Per evitare che le boccole d’ingresso vadano in cortocircuito con il metallo del- 
la mascherina, è necessario togliere dal loro corpo la rondella di plastica posteriore 
svitando il dado. Solo a questo punto si potranno innestare nella mascherina di allu- 
minio, inserendo la rondella plastica e bloccando il tutto con il relativo dado. 


Di. 


J 


PULSANTE 
MASCHERINA FRONTALE 


CIRCUITO LX 1576 


TE 


SALDARE 


-V_y_V. 


LI 


x 


DISPLAY 


BOCCOLE f 


Fig.16 Dopo aver bloccato le due boccole d’ingresso sulla mascherina frontale del mo- 
bile utilizzando i dadi tolti in precedenza, potrete inserirne le estremità nei due fori pre- 
senti sul circuito stampato, collegando poi elettricamente il metallo delle due bocco- 


| le alle piste in rame di quest’ultimo per mezzo di una goccia di stagno. 
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Fig.17 Nelle due boccole visibili a destra, inserite le due piccole banane che trovere- 
te nel kit assieme a due coccodrilli (vedi foto riprodotta all’inizio dell’articolo). 


Il cursore del trimmer R8 collegato al piedino 3 del 
display LCD serve per regolare la luminosità e il 
contrasto dei numeri presenti nel display. 

Infatti, ruotando il cursore del trimmer R8, vi accorge- 
rete che i numeri da invisibili diventeranno visibili. 


Sul connettore indicato J1, applicato sul pin 9 di 
IC3, va sempre innestato lo spinotto che corto- 
circuiterà a massa il pin 9. 


Questo connettore serve soltanto ai tecnici del no- 
stro laboratorio per verificare se il lettore ha com- 
messo qualche errore nel montaggio. 

Togliendo questo ponticello, sul display apparirà il 
valore della frequenza che successivamente il mi- 
cro memorizzerà. 


Per alimentare questo induttanzimetro occorre una 
tensione stabilizzata di 5 volt che possiamo prele- 
vare dal kit LX.1526 riprodotto nelle figg.11-12, che 
abbiamo pubblicato sulla rivista N.213. 


REALIZZAZIONE PRATICA 


Per realizzare questo induttanzimetro occorrono 
due circuiti stampati, il primo, siglato LX.1576 che 
serve anche da supporto per il display LCD e per 
il pulsante P1 come visibile nelle figg.5-6 e il se- 
condo, siglato LX.1526 che serve per lo stadio di 
alimentazione visibile in fig.12. 


Per iniziare il montaggio consigliamo di prendere il 
primo circuito stampato LX.1576 e di inserirvi, da 
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un lato, i 3 zoccoli per gli integrati IC1-1C2-I1C3 e 
dal lato opposto (vedi fig.5) il pulsante P1 e il con- 
nettore femmina a 16 fori, che servirà per inne- 
stare il connettore maschio inserito nel corpo del 
display LCD. 


Completata questa operazione, potrete inserire nel 
circuito stampato tutte le resistenze, il connettore 
J1 e i due diodi DS1-DS2. 


Il diodo DS1 con corpo plastico va posto vicino al 
condensatore poliestere C14, rivolgendo verso si- 
nistra la fascia bianca presente sul suo corpo, 
mentre il diodo DS2 con corpo in vetro va posto vi- 
cino al connettore J1, rivolgendo verso il basso la 
fascia nera presente sul suo corpo. 


Proseguendo nel montaggio montate tutte le resi- 
stenze, poi il trimmer R8, i due condensatori ce- 
ramici C11-C12 e tutti i condensatori poliestere; 
infine saldate i condensatori elettrolitici rispettan- 
do la polarità +/- dei loro due terminali. 


Sulla sinistra dell'integrato IC3 inserite in posizio- 
ne orizzontale il quarzo XTAL, fissando il suo cor- 
po sulla massa del circuito stampato con un sola 
goccia di stagno. 


Sul lato destro del circuito stampato fissate la im- 
pedenza JAF1 da 100 microhenry e, sotto la re- 
sistenza R10, fissate il transistor TR1 controllando 
che la parte piatta del suo corpo risulti rivolta ver- 
so l'alto. 


Come potete vedere in fig.6, la parte piatta del 
corpo di questo transistor non è molto accentua- 
ta quindi potrebbe essere piuttosto facile sba- 
gliarsi. 


Completato il montaggio, inserite negli zoccoli gli 
integrati, rivolgendo al tacca di riferimento a for- 
ma di U presente sul loro corpo come risulta visi- 
bile nello schema pratico di fig.6. 


Per fissare il display LCD sul circuito stampato si- 
glato LX.1576 dovrete prendere il doppio connet- 
tore maschio a 16 terminali che troverete nel kit 
ed inserire il lato dei terminali più corti nei fori pre- 
senti sul bordo esterno dello stampato del display 
(vedi fig.13). 

Dopo aver saldato tutti i terminali sulle piste del di- 
splay, cercando di non fare dei cortocircuiti, potre- 
te inserire i suoi terminali più lunghi nel connet- 
tore femmina (vedi fig.14). 

Nel circuito stampato del display vanno inseriti i 4 
distanziatori plastici (vedi figg.5-14-15), che ser- 
viranno per sostenere il display. 


Se trovaste difficoltoso inserire questi pioli plasti- 
ci nei fori presenti sulla cornice del display, potre- 
te ammorbidirli leggermente con la punta del sal- 
datore. 


Prendete quindi il pannello frontale di alluminio del 
mobile, fissando sopra ad esso le 2 boccole d'in- 
gresso. 

Per evitare dei cortocircuiti dovrete svitare il dado 
e poi togliere la rondella in plastica posteriore (ve- 
di fig.15); inserita la boccola nel pannello, dovrete 
inserire la rondella plastica precedentemente tol- 
ta, bloccando il tutto con il dado. 


Inserito il corpo del display nell'asola presente sul 
pannello frontale, noterete che anche i perni delle 
boccole si inseriscono nei due fori presenti sulla 
destra del circuito stampato, quindi, per collegarli 
elettricamente alle piste in rame di quest’ultimo 
sarà sufficiente saldarli (vedi fig.16). 


Quando fisserete questo circuito stampato com- 
pleto di pannello frontale nel mobile in plastica, sa- 
ranno le scanalature presenti al suo interno a te- 
nerli bloccati entrambi. 


IL MONTAGGIO dell’ALIMENTATORE 


In fig.11 abbiamo riprodotto lo schema elettrico del- 
lo stadio di alimentazione, mentre in fig.12 lo sche- 
ma pratico di montaggio. 

Nel circuito stampato LX.1526 inserite il ponte rad- 
drizzatore RS1 e tutti i condensatori, poi le mor- 


settiere a 2 poli ed infine l’integrato stabilizzatore 
IC1 che può essere siglato L.7805 o MC.7805 fis- 
sandolo sopra alla piccola aletta di raffreddamen- 
to a forma di U inserita nel kit. 


Quando fisserete questo alimentatore all’interno 
del mobile plastico (vedi fig.9), l'interruttore di ac- 
censione S1 verrà fissato nel pannello posteriore. 


COME utilizzare l’INDUTTANZIMETRO © 


Usare questo strumento è facilissimo, ma prima di far- 
lo dovrete aver inserito lo spinotto di cortocircuito nel 
connettore J1, poi dovrete memorizzare nel micro- 
processore IC3 la frequenza generata da JAF1+C1. 


Per eseguire questa memorizzazione basta corto- 
circuitare i due coccodrilli collegati alle boccole 
d'ingresso (vedi fig.1). 
Premendo poi il pulsante P1 per almeno 1 secon- 
do vedrete il display “lampeggiare” e poco dopo 
apparire la scritta: 

zero 0,00 pH (vedi fig.10) 
AI termine di questa fase il display rimarrà acceso 
per indicare che lo strumento è pronto per essere 
utilizzato. 


per ottenere la massima precisione 
consigliamo, ogniqualvolta accenderete lo strumento, 
di ripetere la memorizzazione della frequenza di 
JAF1+C1 cortocircuitando le due boccole d’ingres- 
so e premendo il pulsante P1. 


Costo di tutti i componenti necessari per realizza- 
re questo Induttanzimetro LX.1576 (vedi fig.6) com- 
pleto di Display LCD, mobile plastico con relati- 
va mascherina frontale forata e serigrafata, più 2 
banane e 2 coccodrilli, il solo stadio di 
alimentazione LX.1526 visibile in fig.12 

Euro 35,00 


Costo di tutti i componenti necessari per realiz- 
zare lo stadio di alimentazione LX.1526 visibili in 
fig.12 

Euro 13,50 


A richiesta possiamo fornire anche i soli circuiti 
stampati al prezzo di: 


LX.1576 stadio Induttanzimetro Euro 4,20 
LX.1526 stadio Alimentatore Euro 3,00 


| prezzi sono già comprensivi di IVA. 


93 


Ci è spesso capitato di leggere su riviste Hi-Fi che 
un ottimo amplificatore BF deve essere sprovvi- 
sto di controreazione, ma possiamo assicurarvi 
che gli autori di simili affermazioni non hanno mai 
realizzato nessuno stadio finale Hi-Fi. 


Chi ritiene che basti togliere la controreazione da 
un amplificatore perchè migliori la sua fedeltà, pro- 
vi a farlo e immediatamente sentirà uscire dalle Cas- 
se Acustiche un suono notevolmente distorto. 


La controreazione in uno stadio amplificatore ser- 
ve proprio per limitare al minimo la distorsione ar- 
monica, riducendo il rumore di fondo e mante- 
nendo costante il guadagno sull'intera banda a- 
custica, per evitare autoscillazioni sulle frequen- 
ze ultrasoniche. 


Contrariamente a quanto affermano molti, la con- 
troreazione non modifica la tonalità di un suono 
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e nemmeno attenua alcuna frequenza acustica. 


Si potrebbe accettare un amplificatore sprovvisto 
di controreazione solo se questo venisse proget- 
tato per erogare una potenza massima di 100 watt 
e venisse ascoltato con una potenza d’uscita non 
maggiore di 20-25 watt. 

Se il suo potenziometro del volume venisse rego- 
lato in modo da ottenere 80 watt, si ascolterebbe- 
ro già dei suoni distorti. 


Quindi per prelevare da un amplificatore la sua 
massima potenza priva di distorsione, è neces- 
sario completarlo con una adeguata rete di con- 
troreazione, che agisca sull'intera gamma acusti- 
ca compresa tra 10 Hertz e 40.000 Hertz. 


Prima di passare alla descrizione dello schema e- 
lettrico riportiamo nella Tabella N.1 le caratteristi- 
che tecniche di questo amplificatore: 


TABELLA N.1 


Caratteristiche Tecniche 


SCHEMA ELETTRICO 


Come potete vedere in fig.2, per realizzare questo 
amplificatore occorrono in totale 8 transistor. 


Per i finali abbiamo utilizzato due darlington di po- 
tenza, il primo siglato BDX53/C (vedi TR7) è un 
npn da 100 volt lavoro 8 amper, mentre il secondo 


amplificato, si ricava con la formula: 


Poichè la resistenza R6 ha un valore di 47.000 ohm 
e la R7 un valore di 1.200 ohm, si ottiene un gua- 
dagno totale di: 


(47.000 : 1.200) + 1 = 40,16 volte 


| diodi al silicio siglati DS1-DS2-DS3, collegati al- 
la Base del transistor TR3, provvedono a polariz- 
zarlo affinchè fornisca allo stadio differenziale TR1- 
TR2 la corretta corrente costante. 


Il transistor TR2 che troviamo in questo stadio dif- 
ferenziale, viene utilizzato come amplificatore di 
reazione per controllare in modo automatico il gua- 
dagno dei due transistor finali di potenza. 

Sulla Base del transistor TR2 viene applicata la ten- 
sione di controreazione che stabilizza e controlla 


Ci siamo chiesti a quale prezzo “minimo” avremmo potuto offrire ai nostri 
lettori un valido amplificatore, ovviamente Hi-Fi e in grado di erogare una po- 
tenza RMS massima di 30 watt su un carico di 8 ohm corrispondente ad una 
potenza Musicale di ben 60 watt, e quello che vi presentiamo è il risultato. 


siglato BDX54/C (vedi TR8) è un pnp sempre da 
100 volt lavoro 8 amper. 


Per lo stadio d’ingresso abbiamo utilizzato due tran- 
sistor npn (vedi TR1-TR2) collegati in modo da for- 
mare un preamplificatore differenziale, alimentando 
i loro due Emettitori con una corrente costante for- 
nita dal transistor npn (vedi TR3), che provvede a 
rendere questo stadio perfettamente simmetrico. 


Con questa configurazione si riduce anche il ru- 
more di fondo grazie anche all'alto valore del 
CMRR (Common Mode Rejection Ratio), che rie- 
sce a raggiungere un valore di ben 3.000 volte, e 
in più si ottiene il vantaggio che il guadagno di que- 
sto stadio non subisce nessuna variazione al va- 
riare della temperatura interna al mobile. 


Il guadagno di questo stadio, vale a dire quante 
volte il segnale applicato sul suo ingresso viene 


il guadagno dell'intero amplificatore. 


Il segnale preamplificato viene prelevato dal Colletto- 
re del transistor TR1 ed applicato direttamente sulla 
Base del transistor pnp siglato TR4 utilizzato come 
stadio pilota per i due finali di potenza TR7-TR8. 


Il transistor npn siglato TR6, i cui terminali Collet- 
tore ed Emettitore sono collegati alla Base dei due 
finali darlington TR7-TR8, serve per tarare la lo- 
ro corrente di riposo e mantenerla costante nel 
caso si dovessero surriscaldare. 


Infatti il transistor TR6, il cui corpo risulta fissato 
tramite una mica isolante sull’aletta di raffredda- 
mento dove sono montati i finali TR7-TR8, in pre- 
senza di un aumento della temperatura dell’aletta, 
che potrebbe far salire bruscamente la corrente di 
Collettore dei due finali con il rischio di distrugger- 
li, provvederà a ridurla automaticamente. 
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Il primo darlington tipo npn siglato TR7 provvede 
ad amplificare le sole semionde positive, mentre 
il secondo darlington pnp siglato TR8 provvede 
ad amplificare le sole semionde negative. 


Il segnale amplificato viene prelevato sulla giun- 
zione delle due resistenze R16-R17 collegate agli 
Emettitori di TR7-TR8 ed inviato, tramite la indut- 
tanza L1 avvolta sopra alla resistenza R19, ai ca- 
pi dell’Altoparlante o alla Cassa Acustica ed, in- 
fine, tramite la resistenza R6 con in parallelo il con- 
densatore C5, alla Base del transistor TR2, che 
provvede a controllare il guadagno totale dell’am- 
plificatore. 


La resistenza R6, con in parallelo il condensatore 
C5, serve a limitare la banda passante superiore 
sui 40.000 Hz circa in quanto, come noto, la mas- 
sima frequenza che l'orecchio umano riesce a per- 
cepire si aggira intorno ai 20.000+25.000 Hz. 


L'induttanza L1 avvolta sopra la resistenza R19 
serve per compensare gli effetti capacitivi di e- 
ventuali filtri cross-over, che potrebbero risultare 
inseriti all'interno delle Casse Acustiche, mentre 
il condensatore C10 con il serie la resistenza R18, 
che troviamo inserita tra l'uscita e la massa, ser- 
ve per evitare eventuali autoscillazioni. 

Per quanto concerne la potenza, abbiamo già indi- 
cato nella Tabella delle caratteristiche che questa 
si aggira, su un carico di 8 ohm, intorno ai 30-32 
Watt RMS che equivalgono a 60-64 Watt musicali. 
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Se come carico utilizziamo degli Altoparlanti o 
Casse Acustiche da 4 ohm, in uscita otteniamo u- 
na potenza di circa 44-45 Watt RMS che equival- 
gono a ben 88-90 Watt musicali. 

In queste condizioni occorre un alimentatore in gra- 
do di fornire in uscita una corrente massima di cir- 
ca 1,8 Amper per ramo. 


STADIO di ALIMENTAZIONE 


Per alimentare questo amplificatore occorre un tra- 
sformatore della potenza di circa 100 Watt (vedi 
fig.3), provvisto di un secondario che riesca ad e- 
rogare una tensione di 23+23 volt con una corrente 
massima di 2 amper, per avere una corrente suf- 
ficiente anche per alimentare un finale stereo. 


Raddrizzando per ogni ramo questi 23 volt otte- 
niamo in uscita una tensione continua di: 


(23 x 1,41)--1,4= 31 volt 


Nota: il numero 1,4 è la caduta di tensione dei dio- 
di raddrizzatori presenti nel ponte RS1. 


Non è necessario stabilizzare questa tensione per- 
chè, utilizzando nel finale due darlington in confi- 
gurazione push-pull, ogni più piccolo residuo di al- 
ternata viene automaticamente annullato. 

Questo stesso alimentatore risulta idoneo anche 
per alimentare uno stadio mono sulla cui uscita sia 
collegato un carico di 4 ohm. 


Fig.1 Foto del circuito stampato dell’amplificatore Hi-Fi siglato LX.1577 con sopra già mon- 
tati tutti i componenti. Come visibile nello schema pratico di fig.4, vicino al condensato- 
re elettrolitico C14 e al condensatore poliestere C11 dovrete inserire due corti spezzoni 
di filo di rame nudo che abbiamo chiamato “ponticelli”. 
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ENTRATA 


- 


ELENCO COMPONENTI LX.1577 


R1 = 5.600 ohm 
R2 = 47.000 ohm 
R3 = 820 ohm 
R4 = 820 ohm 
R5 = 820 ohm 
R6 = 47.000 ohm 
R7 = 1.200 ohm 
R8 = 3.300 ohm 
R9 = 1.000 ohm 
R10 = 10 ohm 
R11 = 220 ohm 
R12 = 100 ohm 
R13 = 560 ohm 
R14 = 2.000 ohm trimmer 
R15 = 560 ohm 


R16 = 0,47 ohm 5 watt 

R17 = 0,47 ohm 5 watt 

R18 = 10 ohm 1/2 watt 

R19 = 100 ohm 1 watt 

C1 = 47 microF. elettrolitico 
C2 = 47 microF. elettrolitico 
C3 = 47 microF. elettrolitico 
C4 = 47 microF. elettrolitico 
C5 = 56 pF ceramico 

C6 = 47 pF ceramico 

C7 = 100.000 pF poliestere 
C8 = 100 pF ceramico 

C9 = 100 pF ceramico 

C10 = 47.000 pF poliestere 
C11 = 100.000 pF poliestere 


FI TI 
GA 3 
[att] 
pi 
RETE 
230 V. 


Fig.2 Schema elettrico dell’amplificatore LX.1577 in grado di erogare una potenza RMS di 
30-32 watt, corrispondente ad una potenza musicale di ben 60-64 Watt su un carico di 8 
ohm. Il circuito va alimentato con una tensione Duale di 30+30 volt (vedi fig.3). 


C12 = 220 microF. elettrolitico 
C13 = 100.000 pF poliestere 
C14 = 220 microF. elettrolitico 
L1 = 12 spire 0,1 mm su R19 
DS1 = diodo tipo 1N.4007 

DS2 = diodo tipo 1N.4007 

DS3 = diodo tipo 1N.4007 

TR1 = NPN tipo MPSA06 

TR2 = NPN tipo MPSA06 

TR3 = NPN tipo MPSA06 

TR4 = PNP tipo MPSA56 

TRS = NPN tipo MPSA06 

TR6 = NPN tipo BD.135 

TR7 = NPN darlington BDX.53C 
TR8 = PNP darlington BDX.54C 


ELENCO COMPONENTI LX.1578 


C1-C2 = 4.700 microF. elettrolitico 

C3-C4= 100.000 pF poliestere 

RS1 = ponte raddrizz. 100 V 5 A 

T1 = trasf. 100 watt (mod.TN10.02) 
sec. 23 +23 V 2A 

F1 = fusibile 1 A 

S1 = interruttore 


Fig.3 Schema elettrico dello stadio di alimentazione idoneo ad alimentare anche uno sta- 
dio amplificatore Stereo. In fig.8 è riprodotto il suo schema pratico completo. 


Alimentando due stadi amplificatori per formare u- 
no stereo collegato a delle Casse Acustiche da 4 
ohm, in uscita otteniamo una potenza leggermen- 
te inferiore ai 44-45 Watt RMS, perchè nei massi- 
mi picchi di assorbimento, se il corpo del ponte rad- 
drizzatore RS1 non viene raffreddato, non riesce 
a fornire la corrente richiesta. 


REALIZZAZIONE PRATICA 


Per realizzare un amplificatore mono dovete mon- 
tare un solo circuito (vedi fig.4), mentre per realiz- 
zare uno stadio stereo ne dovete montare due per- 
fettamente identici. 


Una volta in possesso del circuito stampato sigla- 
to LX.1577 iniziate il montaggio dalle resistenze a 
carbone inserendole nelle posizioni ad esse as- 
segnate, facendo attenzione al valore ohmico indi- 
cato sul loro corpo con un codice a colori. 


Completata questa operazione, dovete prendere 
due corti spezzoni di filo di rame nudo, che nello 
schema pratico abbiamo indicato con la scritta 
“ponticello”, ed inserirli nei fori presenti uno sulla 
destra del condensatore elettrolitico C14 e l’altro 
sotto il condensatore poliestere C11. 


Le estremità dei due ponticelli vanno saldate sul- 
le piste in rame sottostanti perchè, come avrete in- 
tuito, questi spezzoni di filo vengono utilizzati per 
collegare insieme due piste in rame presenti sul re- 
tro dello stampato. 


Proseguendo nel montaggio inserite i diodi al sili- 
cio, orientando il lato contornato da una fascia 
bianca di DS1-DS2-DS3 come disegnato nello 
schema pratico di fig.4. 


Dopo i diodi potete inserire il trimmer R14, la mor- 
settiera a 3 poli ed anche le due resistenze a fi- 
lo contrassegnate R16-R17. 


A questo punto continuate inserendo i pochi con- 
densatori ceramici e poliestere, poi tutti i con- 
densatore elettrolitici, rispettandone la polarità 
dei terminali. 

Ripetiamo ancora una volta che sul corpo di que- 
sti elettrolitici è presente il segno — sul lato in cui 
si trova il terminale negativo, quindi è sottinteso 
che il terminale opposto è il positivo. 

Il terminale positivo si riconosce anche perchè è 
più lungo del terminale negativo. 


Dopo aver saldato in modo perfetto tutti i termina- 
li di questi componenti, potete montare sul circuito 
stampato i piccoli transistor plastici. 
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| transistor npn siglati TR1-TR2 vanno inseriti so- 
pra il condensatore elettrolitico C1, rivolgendo 
verso destra la parte piatta del loro corpo. 


Il transistor TR3, anch’esso un npn, va posto sulla de- 
stra del condensatore elettrolitico C3 rivolgendone la 
parte piatta del corpo verso la morsettiera. 


Il transistor siglato TR4 è invece un pnp e va in- 
serito sopra i transistor TR1-TR2 rivolgendone ver- 
so destra la parte piatta del corpo. 


L'ultimo transistor siglato TR5, che è ancora un 
npn, va posto sopra alle resistenze R9-R11-R15, 
rivolgendo verso destra la parte piatta del corpo. 


Facciamo presente che il corpo di questi transistor 
non va pressato a fondo nel circuito stampato, ma 
tenuto distanziato da esso di circa 6-7 millimetri. 


Sulla sinistra del circuito stampato, inserite la resi- 
stenza R19 con il corpo avvolto da 10-11 spire di 
filo di rame smaltato da 1 mm. 


Il numero delle spire non è critico, quindi una spi- 
ra in più o in meno non pregiudica il funzionamen- 
to, mentre ciò che è più importante è raschiare le 
estremità di questo filo, in modo da asportare lo 
smalto isolante, saldando poi le due estremità del 
filo nudo sui terminali della resistenza R19, se de- 
siderate che il segnale BF raggiunga i terminali 
dell’altoparlante o della Cassa Acustica. 


Giunti a questo punto, sul circuito stampato man- 
cano solo i due finali di potenza TR7-TR8 e il tran- 
sistor TR6 che regola la corrente di riposo. 


Come prima operazione fissate questi transistor so- 
pra all’aletta di raffreddamento, inserendo tra il lo- 
ro corpo e il metallo dell’aletta una mica isolante 
come visibile in fig.6. 


Poichè il metallo di questi transistor deve risultare 
perfettamente isolato dal metallo dell’aletta, per fis- 
sarli dovete inserire la vite di fissaggio (vedi fig.6) nel- 
la rondella in plastica isolante che troverete nel kit. 


Fissati i transistor, controllate, con un tester posto 
sulla portata ohm, che l'isolamento del transistor 
dall’aletta risulti perfetto, per evitare che si possa- 
no verificare dei cortocircuiti che lo metterebbero 
fuori uso. 


Vi ricordiamo che il transistor darlington BDX.53, 
che è un npn, va collocato sul lato destro (vedi 
TR7), mentre il transistor darlington BDX.54, che 
è un pnp, va collocato sul lato sinistro (vedi TR8). 
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Fig.4 Schema pratico di montaggio dell’amplificatore. Per il 
montaggio dei transistor TR8-TR6-TR7 sull’aletta di raffredda- 
mento vedere la fig.6. | due fili di sinistra indicati USCITA AP 
vanno collegati all’Altoparlante o ad una Cassa Acustica. 


Fig.5 A destra le connessioni, viste da sotto, del Q 
transistor “npn” MPSA.06 e quelle del transistor C E 
“pnp” MPSA.56. Le connessioni dei transistor di 

media potenza BD.135 e quelle dei darlington di MPSA 06 BD 135 
potenza BDX.53-BDX.54 sono viste frontalmente. MPSA 56 
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Dopo avere fissato i transistor sull’aletta di raf- 
freddamento, dovete inserirne i terminali nei fori 
presenti sul circuito stampato (vedi fig.4). 


Fissate quindi l'aletta di raffreddamento sul circui- 
to stampato utilizzando i fori filettati presenti sul la- 
to inferiore del suo corpo. 


Ultimata questa operazione, saldate i terminali dei 
transistor sulle piste in rame del circuito stampato 
e tagliatene l'eccedenza. 


Poichè per questo amplificatore non abbiamo rea- 
lizzato nessun mobile non sapendo se il lettore lo 
realizzerà mono o stereo, abbiamo previsto uno 
stadio di alimentazione separato (vedi fig.8), da fis- 
sare, assieme al trasformatore di alimentazione, 
all’interno del mobile da voi prescelto. 


Poichè questo alimentatore richiede un ponte 
raddrizzatore di potenza per evitare che il suo 
corpo si surriscaldi, potete fissarlo sopra ad una 
piccola aletta di raffreddamento oppure sul pan- 
nello posteriore del mobile, ammesso che sia in 
metallo. 


Nella morsettiera a 3 poli presente sul circuito stam- 
pato dello stadio di alimentazione, inserite i 3 fili che 
vi serviranno per portare la tensione duale, cioè il +, 
la massa, e il —, sull'identica morsettiera a 3 poli pre- 
sente sul circuito stampato dell’amplificatore. 

Per evitare di invertire la polarità dei tre fili consi- 
gliamo di utilizzare 3 colori diversi, ad esempio: 


rosso per il filo positivo 
nero per il filo di massa 
blu per il filo negativo 


TARATURA del TRIMMER R14 


Prima di far funzionare l'amplificatore dovete ne- 
cessariamente tarare il trimmer R14. 

Per eseguire questa taratura dovete collegare in 
serie al filo positivo dei 30 volt un tester posto 
sulla portata 300 mA fondo scala CC, in quanto do- 
vrete leggere una corrente massima di circa 70 
milliamper. 


Questo valore di corrente non è critico, quindi po- 
tete anche ruotare il cursore del trimmer R14 fino 
a far assorbire ai finali una corrente di 75-78 mA, 


RONDELLA RONDELLA 


Fig.6 Poichè il corpo metallico dei transistor TR8-TR6-TR7 deve risultare perfettamente i- 
solato dal metallo dell’aletta di raffreddamento, prima di fissarli dovete interporre tra es- 
si, dal retro, una “mica isolante”, inserendo poi nelle viti di fissaggio la “rondella isolan- 
te” che troverete nel kit. Nella parte sottostante dell’aletta troverete 4 fori filettati che vi 
serviranno per fissarla sul circuito stampato (vedi fig.4) tramite 4 comuni viti in ferro. 
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DAL SECONDARIO 
DI TI 


Fig.7 Foto del piccolo cir- 
cuito stampato LX.1578 
con sopra già montati i 
condensatori di fig.3. 


Fig.8 Sulla morsettiera posta a sinistra dovrete applicare la tensione +/- prelevata dal pon- 
te raddrizzatore RS1, mentre dalla morsettiera di destra dovrete prelevare la tensione Dua- 
le da applicare alla morsettiera dell’amplificatore (vedi fig.4). Nel disegno abbiamo illu- 
strato come collegare i 3 fili del secondario del trasformatore di alimentazione. 


tenendo presente che più l'aletta di raffreddamen- 
to si riscalderà, più il transistor TR6 provvederà a 
ridurre la corrente di assorbimento sul valore di cir- 
ca 70-72 mA. 


In questa fase è consigliabile cortocircuitare l’en- 
trata BF con la massa, per evitare che venga di- 
sturbata la regolazione della corrente di riposo. 


per evitare che non appena viene for- 
nita la tensione all'amplificatore, i transistor finali 
possano assorbire correnti superiori a 100 mA, 
consigliamo di ruotare il cursore del trimmer R14 
tutto in senso antiorario prima di accendere l’ap- 
parecchio. 


Dopo aver regolato il cursore del trimmer sul valo- 
re di corrente richiesto, prima di togliere dal ra- 
mo positivo il tester dovrete spegnere lo stadio 
di alimentazione e poi attendere che i condensa- 
tori elettrolitici si siano scaricati completamente. 


COSTO DI REALIZZAZIONE 


Costo di tutti i componenti necessari per realizza- 
re l'amplificatore LX.1577 visibile in fig.4, compre- 
si il circuito stampato, l'aletta di raffreddamento, tut- 
ti i transistor e i finali darlington, il solo sta- 
dio di alimentazione 

Euro 23,00 


Costo di tutti i componenti necessari per realizza- 
re lo stadio di alimentazione LX.1578 visibile in 
fig.8, compresi il trasformatore di alimentazione 
da 100 watt in grado di erogare 23+23 volt 2 Am- 
per, un ponte raddrizzatore di potenza e un cor- 
done di alimentazione 


Euro 30,00 
Costo del solo stampato LX.1577 Euro 3,90 
Costo del solo stampato LX.1578 Euro 1,80 


| prezzi sono già comprensivi di IVA. 
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4 Programmatore di Eprom eb 


Prima di presentarvi il nostro Programmatore e 
Duplicatore di Eprom, dobbiamo dirvi che questo 
acronimo significa Erasable Programmable Read- 
Only Memory, cioè memoria che è possibile pro- 
grammare e cancellare una infinità di volte. 


Una volta programmata una Eprom, se vogliamo 
cancellare quanto contenuto nella sua memoria 
per poterla riscrivere, basta esporre la piccola fi- 
nestra posta sul suo corpo alla luce emessa da u- 
na lampada a raggi ultravioletti per un tempo me- 
dio di 15-30 minuti. 


Se non riuscite a reperire questa lampada, sap- 
piate che nella rivista N.174 abbiamo pubblicato un 
cancellatore di Eprom siglato LX.1183 dal costo 
di 25,30 Euro. 

Chi richiede questo kit riceverà in omaggio la rivi- 
sta N.174 in quanto oggi risulta introvabile. 


Dopo aver programmato una Eprom, conviene 
sempre ricoprire la sua finestra con un bollino di 
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carta, per evitare che, captando una luce molto in- 
tensa, la memoria possa cancellarsi. 


Leggendo gli ultimi numeri presenti nella sigla di 
una Eprom, è possibile conoscere la sua capacità 
di memoria espressa in kilobit e poiché 1 kilobit 
corrisponde a 1.024 bit, nella 3° colonna della Ta- 
bella N.1 riportiamo il totale dei bit. 

Per conoscere il numero dei byte di ogni Eprom, 
cioè delle locazioni di memoria, potete guardare la 
4° colonna sempre della Tabella N.1, ricordando 
che 1 byte è formato da 8 bit. 


Se prendiamo, ad esempio, la Eprom siglata 
M27C256 o M27256, che ha 256 kilobit di me- 
moria, poiché 1 kilobit corrisponde a 1.024 bit, la 
memoria di questa Eprom è di: 


256 x 1.024 = 262.144 bit 


e infatti ritroviamo questo numero nella 3° colon- 
na della Tabella N.1. 


Nella 4° colonna abbiamo riportati i byte e poiché 
sappiamo che 1 byte è formato da 8 bit, basta di- 
videre il numero della 3° colonna per 8 e ottenia- 
mo i byte totali corrispondenti alle locazione di me- 
moria: 


262.144 : 8 = 32.768 byte 


Come si può vedere nel disegno di fig.1, la me- 
moria di una Eprom è composta da una serie di 
celle sistemate su righe orizzontali e colonne 
verticali e questa disposizione delle locazioni di 
memoria è chiamata matrice. 


Il numero degli indirizzi, che vengono sempre in- 
dicati con la lettera A, variano da un minimo di 13 
ad un massimo di 18. 


Se consideriamo la Eprom più piccola siglata 
M27C64, i suoi indirizzi partono da AO per arriva- 
re fino ad A12, mentre se consideriamo la Eprom 
più grande siglata M27C2001, i suoi indirizzi par- 
tono da AQ per arrivare fino ad A17, come abbia- 
mo riportato nella 5° colonna della Tabella N.1. 


Qualsiasi Eprom prendiamo in considerazione, i 
suoi piedini d'uscita sono sempre 8 e, come visi- 
bile in fig.1, sono sempre siglati DO-D1-D2-D3-D4- 
D5-D6-D7. 


Nel nostro programmatore questi piedini sono bi- 
direzionali per la presenza del piedino OE e 
dell’integrato IC3, quindi possono essere utiliz- 
zati come piedini d’uscita oppure come piedini 
d’ingresso. 


Questo Programmatore-Duplicatore di EPROM risulta corredato di un 
affidabile software che funziona con la Porta Parallela di un qualsiasi 
computer. Utilizzando la Porta Parallela è possibile adoperare qualsiasi 
tipo di PC Portatile, anche quelli sprovvisti della Porta Seriale. 


Vcc GND Vpp 07 DE 05 D4 D3 02 DI 
0o- 0-0 O- 0 - 0 0-0 0 


DECODER 
mg INDIRIZZI 


Fig.1 Schema a blocchi della E- 
prom 272001. Abbiamo riportato 
lo schema di questa Eprom, per- 
ché è quella con il maggior nu- 
mero di piedini per l’indirizza- 
mento (vedi A0-A17). | piedini da 
DO a D7 sono piedini bidireziona- 
li, cioè possono essere usati co- 
me ingressi o come uscite. 
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TABELLA N.1 


CAPACITA’ in 
kilobit 


TIPI di 
EPROM 


TOTALE 
dei bit 


TOTALE 
dei byte 


Numero degli 
INDIRIZZI 


|_M27C64 | 64 kilobit | 65.536bit | —B.192byte | daA0adA12 


| M27C256 | 256 kilobit 262.144 bit 32.768 byte da A0 ad A14 
M27C1001 1 Megabit 1.024.000 bit 128.000 byte 


da A0 ad A16 


Nota: la lettera C, posta dopo il numero 27, indica che si tratta di Eprom C/Mos 
quindi questa lettera può anche non risultare presente. 


GLI ALTRI piedini di PROGRAMMAZIONE 


= in fase di lettura su questo piedino 
va applicata una tensione di 5,0 volt. 
In fase di programmazione su questo piedino va 
applicata una tensione di 12,5 volt. 


piedino Vcc = in fase di lettura su questo piedino 


va applicata una tensione di 5,0 volt circa. 

In fase di programmazione su questo piedino va 
applicata una tensione di 6,4 volt. 

Spostando la leva del doppio deviatore S2/A-S2/B 
(vedi sul pannello le scritte Read-Write), gli inte- 
grati stabilizzatori IC7-1C8 provvederanno a modi- 
ficare in modo automatico le tensioni sui due pie- 
dini Vpp-Vcc. 


piedino OE = (Output Enable) quando questo pie- 


dino viene posto a livello logico 0, abilita i piedi- 
ni da DO a D7 come uscite e questo ci consente 
di leggere il contenuto della memoria della Eprom. 
Quando questo piedino viene posto a livello logi- 
co 1, abilita i piedini da DO a D7 come ingressi e 
questo ci consente di programmare la Eprom. 


piedino PGM = (Program) questo piedino permet- 


te di programmare la cella di memoria di una E- 
prom quando gli giunge un impulso che da livello 
logico 1 passa a livello logico 0. 


Nota: in alcune Eprom in sostituzione del piedino 
PGM è presente un piedino chiamato CE (Chip 
Enable) che esplica la stessa funzione. 


piedino Gnd = piedino da collegare a massa. 
PROGRAMMARE una EPROM è FACILE 


Leggendo le istruzioni d'uso di altri programma- 
tori di Eprom si potrebbe pensare che program- 
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mare una Eprom risulti molto difficile, perché vie- 
ne spiegato che tutti i contatori debbono essere 
prima resettati, poi predisposti per incrementare di 
1 il valore dei piedini da A0 ad A17. 


Come invece avrete modo di constatare usando il 
software NEprom pubblicato in questa stessa rivi- 
sta, programmare una Eprom risulta semplice, per- 
ché non occorre eseguire manualmente nessuna 
operazione, in quanto il software provvede ad e- 
seguire automaticamente tutte le funzioni richieste. 


Quello che dovrete fare sarà solo caricare nel com- 
puter il software NEprom, poi collegare, tramite un 
cordone precablato, il connettore della Porta Pa- 
rallela a 25 poli al connettore presente sul retro 
del Programmatore, infine dovrete scegliere qua- 
le tipo di Eprom volete leggere, programmare o 
duplicare. 

Seguendo le indicazioni riportate nell’articolo “Il 
programma NEprom” siamo più che certi che non 
incontrerete nessuna difficoltà. 


Detto questo possiamo passare alla descrizione 
dello schema elettrico. 


SCHEMA ELETTRICO 


Come abbiamo già detto, il programmatore che vi 
presentiamo è studiato per poter programmare, 
leggere e duplicare le Eprom tipo: 


2764 - 27128 - 27256 - 27512 - 271001 - 272001 
Nel riquadro sotto gli integrati IC4-IC5 dello sche- 
ma elettrico di fig.5, abbiamo inserito la sigla delle 
Eprom 271001 - 272001 perché sono quelle che 
hanno più piedini. 


Per gli altri tipi di Eprom non incontrerete nessun 


M 2764 M 27128 


Fig.2 Connessioni delle Eprom 2764 e 
27128 viste da sopra e con la tacca di rife- 
rimento a U rivolta in alto. Le Eprom che 
dopo il numero 27 hanno la lettera C, come 
27C64 ecc., sono delle Eprom C/Mos. 


M 27256 M 27512 


Fig.3 Connessioni delle Eprom 27256 e 
27512 viste da sopra e con la loro tacca di 
riferimento a U rivolta in alto. A differenza 
delle altre Eprom, queste non hanno il pin 
PGM, la cui funzione è svolta dal pin CE. 


M 271001 M 272001 


Fig.4 Le Eprom 271001-272001, a differen- 
za di quelle di figg.2-3, hanno 32 pin e per 
queste non è necessario nessun circuito A- 
dattatore, perché le innesterete direttamen- 
te nello zoccolo visibile in fig.10. 


problema, perché i circuiti stampati degli adattato- 
ri che vi forniamo (vedi figg.13-14-15) provvede- 
ranno a collegare in modo corretto i loro piedini al- 
lo zoccolo presente nel programmatore. 


Sulla sinistra del circuito stampato c'è un righello in 
colore sul quale sono indicati i numeri dei piedini 
d’ingresso e d'uscita del connettore maschio per 
collegare il programmatore alla porta parallela. 


Per le sue connessioni non dovete preoccuparvi, 
perché le piste in rame del circuito stampato prov- 
vederanno a collegare i terminali interessati ai va- 
ri piedini degli integrati. 


| segnali di controllo che entrano dalla porta pa- 
rallela, vedi piedini 14-1-17-16 dell'’Autofeed - 
Strobe - Select - Reset, prima di raggiungere gli 
integrati IC4-IC5 che pilotano la Eprom posta nel 
riquadro, vengono filtrati e squadrati dagli 8 in- 
verter a trigger di Schmitt siglati IC1 e IC2. 


| due integrati IC4-IC5 che pilotano la Eprom so- 
no due contatori tipo 4040 utilizzati per indirizzare 
le locazioni di memoria con i piedini da A0 ad A17, 
mentre l’integrato IC3 che pilota i piedini da DO a 
D7 è un buffer bidirezionale 74HC245. 


In fase di programmazione l’integrato IC3 prende 
i Dati dal computer e li trasferisce nella cella di me- 
moria scelta da IC4-IC5. 


In fase di lettura l’integrato IC3 prende i Dati dal- 
la Eprom e li trasferisce nel computer. 


Per alimentare tutti gli integrati presenti nel pro- 
grammatore, compresa la Eprom, occorrono tre 
integrati stabilizzatori (vedi IC6-IC7-IC8) e un pic- 
colo trasformatore da 3 watt in grado di erogare 
sul suo secondario una tensione di 14 volt 200 mA. 


Come potete vedere in fig.5, la tensione dei 14 volt 
fornita dal secondario del trasformatore T1 viene 
raddrizzata dal ponte raddrizzatore RS1, quindi sul- 
la sua uscita, cioè ai capi del condensatore elet- 
trolitico C13, ritroviamo una tensione continua di 
circa 18 volt. 


Il primo integrato stabilizzatore L.7805 siglato IC6 
provvede ad alimentare tutti gli integrati del pro- 
grammatore, esclusa la sola Eprom da program- 
mare, con una tensione stabilizzata di 5 volt. 


Il secondo integrato stabilizzatore MC.78L05 si- 
glato IC7 provvede a fornire in uscita una tensione 
stabilizzata di 5 volt oppure di 12,5 volt. 


Come potete notare tra il piedino M e la massa di 
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questo integrato è inserito un diodo zener da 7,5 
volt (vedi DZ1) e in parallelo a questo il deviatore 
siglato S2/B. 


Quando il deviatore S2/B viene chiuso, cortocir- 
cuita il diodo zener DZ1 collegato al piedino M, 
quindi dall'uscita di IC7 esce una tensione stabiliz- 
zata di 5 volt. 

Quando il deviatore S2/B viene aperto, viene tol- 
to il cortocircuito ai capi del diodo zener DZ1, quin- 
di dall’uscita di IC7 esce una tensione stabilizzata 
di 7,5 + 5 = 12,5 volt, che va ad alimentare il pie- 
dino Vpp della Eprom. 


Il terzo integrato stabilizzatore, che è un altro 
MC.78L0S5 siglato IC8 nello schema elettrico, prov- 
vede a fornire in uscita una tensione stabilizzata di 
5 volt oppure di 6,4 volt. 


Come potete notare, tra il piedino M e la massa di 
questo integrato risultano collegati in serie due dio- 
di al silicio da 0,7 volt (vedi DS1-DS2) e in paral- 
lelo a questi il doppio deviatore siglato S2/A. 


Quando il deviatore S2/A viene chiuso, cortocir- 
cuita i due diodi al silicio DS1-DS2 collegati sul pie- 
dino M, quindi dall'uscita di IC8 esce una tensione 
stabilizzata di 5 volt. 


Quando il deviatore S2/A viene aperto, viene tol- 
to il cortocircuito ai capi di questi due diodi, quindi 
dall’uscita di IC8 esce una tensione stabilizzata di 
0,7 + 0,7 + 5 = 6,4 volt, che va ad alimentare il 
piedino Vcc della Eprom. 


Ritornando all’integrato stabilizzatore IC7, vi fac- 
ciamo notare che il piedino M, sul quale è collega- 
to il diodo zener DZ1, è collegato anche agli ingressi 
dei 4 inverter siglati IC2/E-1C1/E-1C1/F-1C2/F e le 
loro uscite risultano collegate ai due led DL1-DL2. 


Quando il deviatore S2/B è aperto, la tensione di 7,5 
volt del diodo zener passa anche attraverso il parti- 
tore resistivo formato dalle resistenze R37-R38 che 
serve per abbassare questa tensione sui 5 volt. In 
questo modo sugli inverter entra un livello logico 
1 e sulla loro uscita abbiamo un livello logico 0, che 
fa accendere il diodo led DL1 - Write (scrittura). 


Quando il deviatore S2/B è chiuso, sugli ingressi 
di questi inverter entra un livello logico 0 e dun- 
que sulla loro uscita abbiamo un livello logico 1, 
cioè una tensione positiva che fa accendere il dio- 
do led DL2 - Read (lettura). 


E’ ora venuto il momento di passare alla descri- 
zione del montaggio dei circuiti stampati. 
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ELENCO COMPONENTI LX.1574-LX.1575 


R1 = 10.000 ohm 

R2 = 1.000 ohm 

R3 = 10.000 ohm 

R4 = 1.000 ohm 

R5 = 10.000 ohm 

R6 = 1.000 ohm 

R7 = 10.000 ohm 

R8 = 1.000 ohm 

R9 = 100 ohm 

R10 = 100 ohm 

R11 = 100 ohm 

R12 = 100 ohm 

R13 = 100 ohm 

R14 = 100 ohm 

R15 = 100 ohm 

R16 = 100 ohm 

R17-R34 = 470 ohm 1/8 watt 

R35 = 4.700 ohm 

R36 = 4.700 ohm 

R37 = 47.000 ohm 

R38 = 100.000 ohm 

R39 = 470 ohm 

R40 = 470 ohm 

C1 = 100.000 pF poliestere 

C2 = 1.000 pF poliestere 

C3 = 1.000 pF poliestere 

C4 = 1.000 pF poliestere 

C5 = 1.000 pF poliestere 

C6 = 100.000 pF poliestere 

C7 = 100.000 pF poliestere 

C8 = 100.000 pF poliestere 

C9 = 100.000 pF poliestere 

C10 = 100.000 pF poliestere 

C11 = 100.000 pF poliestere 

C12 = 100.000 pF poliestere 

C13 = 1.000 microF. elettrolitico 

C14 = 100.000 pF poliestere 

C15 = 100.000 pF poliestere 

DS1 = diodo tipo 1N.4148 

DS2 = diodo tipo 1N.4148 

DZ1 = zener 7,5 volt 1/2 watt 

RS1 = ponte raddriz. 100 V 1 A 

DL1 = diodo led rosso 

DL2 = diodo led verde 

IC1 = C/Mos tipo 40106 

IC2 = C/Mos tipo 40106 

IC3 = TTI tipo 74HC245 

IC4 = C/Mos tipo 4040 

IC5 = C/Mos tipo 4040 

IC6 = integrato tipo L.7805 

IC7 = integrato tipo MC.78L05 

IC8 = integrato tipo MC.78L05 

T1 = trasform. 3 watt (T003.01) 
sec. 14 volt 200 mA 

S1 = interruttore 

S2 = doppio deviatore 

CONN.1 = connettore 25 poli 


* CONN.2 = connettore 16 poli 
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Fig.5 Schema elettrico del programmatore per Eprom siglato LX.1574-1575. Tutti i segna- 
li di controllo sono gestiti con il programma NEprom attraverso la porta parallela. 


Nota: tranne R17-R34 (vedi elenco a fianco), le resistenze utilizzate sono da 1/4 di watt. I 
componenti contraddistinti dall'asterisco vanno montati sul circuito siglato LX.1575. 
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Fig.6 Schema pratico di montaggio della scheda base LX.1574. 
Quando inserite il connettore CONN.2 nel circuito stampato dove- 
te rivolgere la sua asola di riferimento a forma di U verso i due in- 
tegrati IC1-IC2. Per distinguere il diodo zener DZ1 dai due diodi al 
silicio siglati DS1-DS2, vi consigliamo di leggere l'articolo. 


piaz (O 


READ WRITE 


Fig.7 Per ripiegare a L i tre piedini dell’in- 
tegrato IC6 vi consigliamo di utilizzare un 
comune paio di pinze. 


"0000000000 000000) 


0000000000000000. 
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Fig.8 Schema pratico di montaggio della scheda di sup- 
porto LX.1575 vista dal lato degli integrati. Quando in- 
serite il connettore CONN.2 nel circuito stampato dove- 
te rivolgere la sua asola di riferimento a forma di U ver- 
so il basso. In questo connettore va innestato il connet- 
tore femmina della piattina che collega questo circuito 
stampato a quello base visibile in fig.6. 


PIATTINA DA COLLEGARE 
ALLO STAMPATO LX 1574 


SCHEMA PRATICO 


Per realizzare questo programmatore di Eprom oc- 
corrono i due circuiti stampati così siglati: 


LX.1574 = circuito base sul quale vanno montati 
tutti i componenti visibili in fig.6. 


LX.1575 = circuito di supporto (vedi fig.8 e fig.10) 
sul quale vanno montati gli adattatori delle Eprom 
da programmare. 


Iniziate il montaggio dal circuito base siglato 
LX.1574 e come primi componenti inserite gli zoc- 
coli per gli integrati IC1-1C2, poi, dopo aver salda- 
to tutti i loro piedini sulle piste del circuito stampa- 
to, potete inserire il connettore a vaschetta sigla- 
to CONN.2, rivolgendo la sua asola di riferimento 
verso i condensatori al poliestere C15-C1. 


Sul bordo superiore di questo stesso circuito stam- 
pato inserite il connettore maschio CONN.1 che vi 
servirà per collegare il circuito, tramite un cavo già 
cablato, alla porta parallela del Personal Com- 
puter come visibile in fig.19. 


Prima di saldare i terminali del connettore CONN.1 
sulle piste del circuito stampato, vi consigliamo di 
bloccare il suo corpo tramite le due viti in ferro com- 
plete di dado che trovate nel kit. 


Completata questa operazione, potete iniziare ad 
inserire tutte le resistenze controllando il codice 
dei colori riportato sul loro corpo per evitare di uti- 
lizzare un valore ohmico diverso dal richiesto. 


Vicino all’integrato IC8 inserite il diodo al silicio DS1 
rivolgendo la fascia nera presente sul suo corpo 
verso destra, poi inserite il diodo al silicio DS2 ri- 
volgendo la sua fascia nera verso l'alto, infine in- 
serite il diodo zener DZ1 rivolgendo la sua fascia 
nera verso sinistra. 


Poiché non sempre si riesce a distinguere un dio- 
do zener da un diodo al silicio, vi consigliamo di 
controllare la sigla stampigliata sul suo corpo, che 
può risultare ZPD.7,5 oppure 1N.755. 


Proseguendo nel montaggio, inserite tutti i con- 
densatori al poliestere, poi il solo condensatore 
elettrolitico C13 inserendo il suo terminale posi- 
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tivo nel foro contrassegnato dal simbolo +, che è 
rivolto verso il trasformatore T1. 

Vicino a C13 inserite il ponte raddrizzatore RSI ri- 
spettando, anche per questo componente, la pola- 
rità +/- dei suoi terminali. 

Il corpo di questo ponte va tenuto sollevato dal cir- 
cuito stampato di circa 5-6 mm. 


Sulla parte inferiore del circuito stampato potete in- 
serire i due integrati stabilizzatori IC7-IC8, rivol- 
gendo la parte piatta dei loro corpi verso sinistra. 
Il terzo integrato stabilizzatore siglato IC6 va inse- 
rito sul circuito stampato ripiegando i suoi termina- 
lia L e fissandolo sopra la sua piccola aletta di raf- 
freddamento a forma di U. Il tutto va poi bloccato 
al circuito con una vite in ferro completa di dado. 


Per completare il montaggio inserite sul circuito 
stampato il trasformatore di alimentazione T1, poi 
le due morsettiere: una va utilizzata per il cordo- 
ne di alimentazione e l’altra per l'interruttore di ac- 
censione S1, come visibile in fig.6. 


Di seguito inserite l’integrato IC1 nel suo zoccolo 
rivolgendo la sua tacca di riferimento a forma di U 
verso destra, mentre il secondo integrato IC2 va 
inserito rivolgendo la sua tacca di riferimento a U 
verso sinistra. 


Per collegare i terminali dei diodi led DL1-DL2 e 
del doppio deviatore S2 inserite nei fori presenti nel 
circuito stampato quei sottili chiodini che trovate nel 
kit e sopra questi saldate degli spezzoni di filo lun- 
ghi circa 20 cm. 


Il circuito base LX.1574 può essere ora collocato 
sul piano del suo mobile plastico (vedi fig.18) utiliz- 
zando i quattro distanziatori plastici con base au- 
toadesiva che trovate inclusi nel kit per bloccarlo. 


Ora potete prendere il secondo circuito stampato 
siglato LX.1575 e dal lato visibile in fig.8 inserite i 
tre zoccoli per gli integrati IC3-IC4-IC5 e il con- 
nettore a vaschetta siglato CONN.2 rivolgendo la 
sua asola di riferimento verso il basso. 


4 


Fig.9 Foto del circuito stampato base siglato LX.1574 già completo di tutti i suoi com- 
ponenti. Come potete notare, la realizzazione pratica di questo Programmatore che 


funziona anche da Duplicatore di Eprom, non presenta nessuna difficoltà. 
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Fig.10 Sul lato opposto del circuito LX.1575 di fig.8, inserite lo zoccolo a 32 piedini da 
usare per le sole Eprom 271001 e 272001. Sopra e sotto questo zoccolo inserite an- 
che due strips femmina per i circuiti “adattatori” visibili nelle figg.13-14-15. 
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Fig.11 Foto dello stampato LX.1575 visto dal lato di fig.10 con già montato lo zoccolo 
per la Eprom 271001 o 272001. Il circuito stampato che forniamo è completo di dise- 
gno serigrafico e di una vernice antiossidante cotta in un forno all'infrarosso. 
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Fig.12 Foto del circuito stampato siglato LX.1575 con sopra già montati i tre integrati 
IC3-IC4-IC5 (vedi fig.8) e il connettore a vaschetta CONN.2 che vi serve per il collega- 
mento con il connettore CONN.2 presente sulla scheda LX.1574 (vedi fig.9). 
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AD AI A2 A3 A4 AS A6 A7 AB A9 A10 A11 A12 A13 A14 A15 A16 A17 


| ADATTATORE LX.1575/A 


per le Eprom 2764-27128 


Vcc Vpp DO DI D2 D3 D4 DS DE D7 GND 


EPROM 
2764 o 27128 


(TITTI NINE E EI SISI 


RITO 
VVVVVVVYVYVYYVYYYYY 


Fig.13 Per programmare le Eprom 2764 e le Eprom 27128 dovete usare il circuito stam- 
pato LX.1575/A. Sul lato visibile in figura inserite lo zoccolo a 28 pin per la Eprom e i 
due condensatori C1-C2 da 100.000 pF. Sul lato opposto inserite gli strips maschi da 
16 piedini che poi innesterete negli strips femmina visibili in fig.10. 
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Fig.14 Per programmare le Eprom 27256 dovete usare il circuito stampato LX.1575/B. 
Sul lato visibile in figura inserite lo zoccolo a 28 pin per la Eprom e i due condensa- 
tori C1-C2 da 100.000 pF. Sul lato opposto inserite gli strips maschi da 16 piedini che 
poi innesterete negli strips femmina visibili in fig.10. 


ELET EEEPETEETLTS 


Sulla sinistra dei due zoccoli IC5-IC4 saldate le 18 
resistenze da 470 ohm 1/8 di watt e, una volta 
completata questa operazione, inserite anche i 5 
condensatori al poliestere. 


Dal lato opposto di questo stampato inserite lo zoc- 
colo a 32 piedini che deve ricevere le sole Eprom 
271001 — 272001 (vedi fig.10). 


Sopra e sotto questo zoccolo (vedi fig.10) inserite 
i due strips femmina da 16 terminali che dovran- 
no ricevere i terminali maschi presenti nei circui- 
ti stampati degli adattatori per le Eprom 2764 - 
27128 - 27256 - 27512 (vedi figg.13-14-15). 


Questi adattatori vi servono perché i piedini di pro- 
grammazione PGM-OE-Vpp-CE ecc. non sono di- 
sposti nelle stesse posizioni per tutte le Eprom. 


Inoltre, come si vede in fig.15, per la sola Eprom 
27512 è necessario inserire nell’adattatore anche 
un transistor npn e un transistor pnp. 


Fig.15 ADATTATORE LX.1575/C per programmare le Eprom 27512. Su questo circuito 
stampato dovete inserire lo zoccolo a 28 pin e sul lato opposto i due strips maschi da 
16 piedini che poi innesterete negli strips femmina visibili in fig.10. 

Solo per questa Eprom, dovrete anche inserire sul circuito stampato 1 transistor npn 
e un 1 transistor pnp, 4 resistenze da 1/8 di watt e 2 condensatori al poliestere. 


TRI = transistor NPN tipo BC.547 C1-C2 = condensatori 100.000 pF poliestere 
TR2 = transistor PNP tipo BC.557 R1-R2-R3-R4 = resistenze 10.000 ohm 1/8 watt 


AO AI A2 A3 AS AS A6 A7 AB A9 A10 A11 A12 A13 A14 A15 A16 A17 


DO DI 02 D3 D4 DS DE D7 GND 


EPROM 
27512 


Ea ia a iE ila ia a a a a a a a s 


iii RI 
de 
DSERAPE DALE LANEO 


Completato il montaggio della scheda LX.1575, po- 
tete fissarla al coperchio superiore del mobile uti- 
lizzando 4 viti e 8 dadi. 

Dopo aver collocato il pannello frontale di allumi- 
nio sul mobile, fissatelo utilizzando le viti e i dadi, 
quindi su questi stessi dadi applicate il circuito 
stampato LX.1575 (vedi fig.18) che bloccherete 
con i rimanenti dadi. 


Nella piccola finestra posta sulla parte superiore 
del mobile fissate lo stretto pannello di alluminio 
che vi servirà per l'interruttore di accensione S1, il 
doppio deviatore S2 e anche per le ghiere croma- 
te dei due diodi led DL1-DL2. 


Nota: poiché nel coperchio del mobile quasi sem- 
pre non ci sono i fori per le piccole viti di fissaggio 
dei pannelli, dovrete farli voi stessi utilizzando un 
piccolo trapano ed una punta da 2,0 o 2,5 mm. 


Come operazione successiva dovete collegare i 
terminali dei diodi led al circuito stampato ricor- 
dando che il terminale più lungo è l’Anodo. 
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74 HC 245 


Fig.16 Connessioni viste da sopra degli integrati utilizzati nel programmatore di Eprom. 
Gli integrati 4040 sono utilizzati come contatori per indirizzare le celle di memoria; l'in- 
tegrato 40106 con 6 inverter a trigger di Schmitt filtra e squadra i segnali che arriva- 
no dal computer, mentre l’integrato 74HC245 è un buffer bidirezionale. 


Il diodo led DL1 di colore rosso si accende in fa- 
se di scrittura (vedi scritta Write), mentre il diodo 
led DL2 di colore verde si accende in fase di let- 
tura (vedi scritta Read). 


Di seguito dovete collegare 4 fili sui terminali del 
deviatore S2 e per evitare errori di collegamento vi 
forniamo una piattina con 4 fili di diverso colore. 


Cercate di non invertire questi 4 fili perché se li 
invertirete, vi accorgerete che spostando la leva del 
deviatore su Read si accenderà il diodo led Wri- 
te e viceversa. 


Prima di chiudere il mobile dovete innestare i due 
connettori femmina presenti agli estremi della piat- 
tina a 16 fili nei due connettori a vaschetta (vedi 
CONN.2) presenti sul circuito stampato base (vedi 
fig.6) e sul circuito di supporto Eprom (vedi fig.8). 


GLI ADATTATORI per le EPROM 


Come vi abbiamo già accennato, i piedini di pro- 
grammazione PGM-OE-Vpp-Vcc-CE delle varie 
Eprom sono posti in posizioni diverse, quindi per 
semplificare l’uso di questo programmatore utiliz- 
zeremo 3 adattatori, che altro non sono che dei 
minuscoli circuiti stampati sopra i quali va applica- 
to uno zoccolo idoneo a ricevere la Eprom da leg- 
gere o programmare e due strips maschi da 16 
terminali che andranno innestati negli strips fem- 
mina presenti nel circuito stampato di supporto si- 
glato LX.1575 (vedi fig.10). 


ADATTATORE per le EPROM 2764-27128 


Sul piccolo circuito stampato siglato LX.1575/A, 
che riporta incise le sigle 2764-27128 (vedi fig.13), 
va inserito uno zoccolo da 28 piedini e due strips 
da 16 terminali da innestare negli strips femmi- 
na del circuito di fig.10. 
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Nel kit troverete lo zoccolo, i due strips maschi e 
i due condensatori C1-C2 da 100.000 pF. 
Quando su questo circuito stampato inserite la E- 
prom 2764-27C64 oppure la 27128-27C128, do- 
vete rivolgere la tacca di riferimento a forma di U 
verso i due condensatori C1-C2 (vedi fig.13). 


ADATTATORE per la EPROM 27256 


Per questa Eprom utilizzate il circuito stampato si- 
glato LX.1575/B che riporta incisa la sigla 27256. 
Dopo aver inserito lo zoccolo da 28 piedini, inse- 
rite i due strips da 16 terminali (vedi fig.14) da in- 
nestare negli strips del circuito stampato LX.1575. 
Nel kit troverete lo zoccolo, i due strips maschi e 
i due condensatori C1-C2 da 100.000 pF. 

Quando su questo circuito stampato inserite la E- 
prom 27256-27C256 dovete rivolgere la tacca di 
riferimento a forma di U verso i due condensato- 


ri C1-C2 (vedi fig.14). 
A © K 
DIODO 
LED AJJ (j5 


B 
e 
BC 547 - BC 557 


Fig.17 Connessioni dell’integrato L.7805 vi- 
ste di fronte e dello stabilizzatore MC.78L05 
viste da sotto. 

Le connessioni dei transistor BC.547 e 
BC.557, utilizzati nel solo circuito adattato- 
re LX.1575/C, sono viste da sotto. 


u 


MC 78L05 


Fig.18 Foto dei circuiti stampati del programmatore già montati all’interno del mobile 
plastico. Il circuito base LX.1574 va collocato sul piano del mobile, mentre il circuito 
di supporto LX.1575 va fissato al pannello frontale di alluminio con delle viti. 


Fig.19 Il programmatore/duplicatore di Eprom 
può essere utilizzato anche con i computer 
portatili perché funziona con la porta parallela 
solitamente usata dalla stampante. 
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ADATTATORE per la EPROM 27512 


Per questa Eprom viene utilizzato il circuito stam- 
pato LX.1575/C che riporta incisa la sigla 27512. 
Dopo aver inserito lo zoccolo da 28 piedini e i due 
strips da 16 terminali, da innestare negli strips 
del circuito stampato LX.1575 (vedi fig.10), potete 
inserire i due condensatori al poliestere da 100.000 
pF e le quattro minuscole resistenze da 10.000 
ohm 1/8 di watt. 


Il primo transistor npn siglato BC.547 (vedi TR1) 
va inserito vicino a C2 rivolgendo la parte piatta 
del suo corpo verso la Eprom. 


Il secondo transistor pnp siglato BC.557 (vedi TR2) 
va inserito vicino a C1 rivolgendo la parte piatta 
del suo corpo verso le resistenze R3-R4. 

Quando su questo circuito stampato inserite la E- 
prom 27512-27C512 dovete rivolgere la sua tacca 
di riferimento a forma di U verso i due transistor 
TR1-TR2 (vedi fig.15). 


PER le EPROM 271001-272001 


Le sole Eprom 271001 e 272001 non necessitano 
di nessun adattatore e potrete direttamente inne- 
starle nello zoccolo centrale da 32 terminali del 
circuito di supporto LX.1575, rivolgendo la tacca di 
riferimento a forma di U come visibile in fig.10. 


I VANTAGGI di questi ADATTATORI 


Inizialmente avevamo pensato di utilizzare 4 zoc- 
coli textool che provvisti di una leva ci avrebbero 
permesso di bloccare e sbloccare con estrema 
comodità la nostra Eprom, ma questo avrebbe au- 
mentato il costo del kit di circa 84 Euro, equivalenti 
a circa 160.000 delle vecchie Lire, perché oltre a 
dover acquistare questi zoccoli textool avremmo 
dovuto aumentare le dimensioni dei circuiti stam- 
pati e di conseguenza anche quelle del mobile e 
delle sue mascherine. 


Utilizzando questi semplici adattatori, il program- 
matore risulta molto più economico e il solo svan- 
taggio che avrete sarà nel dover fare un po’ più 
attenzione quando metterete oppure toglierete la 
Eprom dal suo zoccolo. 


Se i piedini della Eprom risultano molto divarica- 
ti al punto di incontrare un po’ di difficoltà nell’in- 
serirli nello zoccolo, per poterli restringere tutti nel- 
lo stesso modo vi consigliamo di appoggiare un la- 
to del suo corpo sul piano di un tavolo, e poi pre- 
mere quanto basta per restringere tutti i piedini. 
La stessa operazione si ripeterà anche per i piedi- 
ni del lato opposto. 
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Per togliere la Eprom dal suo zoccolo senza ripie- 
gare, come spesso avviene, tutti i suoi piedini, vi con- 
sigliamo di utilizzare due sottili cacciavite: uno lo in- 
filerete sotto un lato del corpo in modo da sollevar- 
lo di qualche millimetro, poi ripeterete la stessa o- 
perazione sul lato opposto con l’altro cacciavite. 
Sollevando il corpo sempre di qualche millimetro 
da entrambi i lati, vi accorgerete di quanto sia sem- 
plice togliere dallo zoccolo una Eprom senza ritro- 
varvi con tutti i suoi piedini inclinati. 


COSTO di REALIZZAZIONE 


Costo di tutti i componenti necessari alla realizza- 
zione dello stadio base siglato LX.1574 (vedi fig.6) 
completo di circuito stampato, del mobile a consolle 
completo di mascherine e del programma NEprom 
su CD-Rom necessario per programmare e dupli- 
care le Eprom 

Euro 48,00 


Costo di tutti i componenti necessari alla realizza- 
zione dello stadio di supporto siglato LX.1575 (ve- 
di fig.8 e fig.10) completo di circuito stampato, 
PA sole Eprom tipo 271001 e 272001 
Euro 18,00 


Costo dei componenti per l'adattatore LX.1575/A 
(vedi fig.13), le Eprom tipo 2764 e 27128 
Euro 3,00 


Costo dei componenti per l'adattatore LX.1575/B 
(vedi ig. 14), ABIN i- Eprom tipo 27256 
Euro 3,00 


Costo dei componenti per l'adattatore LX.1575/C 
(vedi fig.15), la Eprom tipo 27512 
Euro 3,50 


A parte possiamo fornirvi il cavo parallelo CA05.2 
completo di connettori maschio/femmina a 25 poli 
Euro 4,10 


Costo dei soli circuiti stampati: 


LX.1574 Euro 6,70 
LX.1575 Euro 5,70 
LX.1575/A Euro 1,20 
LX.1575/B Euro 1,20 
LX.1575/C Euro 1,40 


Costo delle Eprom che possiamo fornirvi: 


Eprom tipo 2764 Euro 4,00 
Eprom tipo M27C256/20 Euro 4,00 
Eprom tipo 27C1001/15 Euro 6,50 


Tutti i prezzi sono con IVA inclusa. Coloro che ri- 
chiedono i kit o altro componente in contrasse- 
gno, pagheranno in più Euro 4,90, perché questa 
è la cifra media che le Poste italiane esigono per 
la consegna di un pacco in contrassegno. 


| programma NEprom 


Abbinato al programmatore siglato LX.1574-1575, 
trovate un Cd-Rom con il software necessario a far 
funzionare la parte hardware, completo del sor- 
gente del programma zippato. 

Oltre al programma NEprom per la gestione spe- 
cifica del programmatore, nello stesso Cd-Rom ci 
sono tre programmi “FREEWARE” che si installa- 
no in automatico sin dall'inizio: si tratta dei pro- 
grammi WinHex, Wav2dmx e WaveEditor, di cui 
parleremo in una delle prossime applicazioni. 


Sebbene ormai le statistiche abbiano rilevato che 
in una casa su sette c'è il computer, è altrettanto 
vero che sono in molti a provare timori e ad avere 
perplessità sull'uso di questo “elettrodomestico”. 


Vi guideremo quindi passo passo, come è nostro 
solito, nell’installazione e nell'uso del programma. 


Caratteristiche del PC per questo Software 


Il software NEprom può essere adoperato da tutti 
coloro che hanno uno dei seguenti sistemi operativi: 


Windows 98 

Windows 98SE 

Windows ME 

Windows XP home editions 


Occorre inoltre avere una linea di tipo parallela li- 
bera (è la stessa linea che usa la stampante). 
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Fig.1 Il nostro programmatore di Eprom co- 
munica attraverso la porta parallela del 
computer, solo se di tipo bidirezionale. 


Il lettore Cd-Rom deve avere una velocità minima 
di 8x; in sostituzione va bene anche un qualsiasi 
tipo di lettore DVD da 2x in su. 


Qualsiasi scheda video grafica con una risoluzio- 
ne minima di 800x600 pixel a 256 colori va bene. 
Inoltre vi serve una memoria RAM di 64 MB e u- 
no spazio libero sull’hard-disk di almeno 20 MB. 


INSTALLAZIONE del PROGRAMMA 


Nel preparare la fase dell’installazione dei pro- 
grammi contenuti nel Cd-Rom, abbiamo cercato di 
arrecarvi il minor disagio possibile, facendo in mo- 
do che tutti i programmi siano installati in automa- 
tico in un’unica soluzione. 


L'intera sequenza delle finestre di installazione è 
raffigurata nella pagina seguente. 


Quando installate i programmi, confrontate ciò che 
appare sul vostro video con quanto qui raffigurato 
e non incontrerete alcun problema. 
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L'unico avvertimento è questo: le indicazioni ri- 
guardo le finestre riportate nelle figg.2-3 sono da 
seguire solo se nel vostro computer non avete l’op- 
zione autorun attivata. 

Al contrario apparirà subito la finestra in fig.4. 


Nota: per maggiori informazioni sull’attivazione 
dell'opzione autorun leggete l'articolo “Come in- 
stallare un Cd-Rom” pubblicato nella rivista N.218. 


La PORTA PARALLELA 


Se il vostro computer ha in dotazione una sola por- 
ta parallela alla quale avete collegato una stam- 
pante, prima spegnete la stampante, poi staccate 
il cavo e collegatelo al connettore parallelo che si 
trova sul retro del programmatore. 


Se prevedete di tenere collegato il programmatore 
per un po’ di tempo, potete munirvi di un commu- 
tatore. Ve ne sono di commerciali di tipo meccani- 
co oppure potete prendere in considerazione il kit 
LX.1265, pubblicato sulla rivista N.186, e con una 
semplice manovra potrete passare dalla stampan- 
te al programmatore senza dover più scollegare e 
ricollegare il cavo. 


Alimentate il programmatore spostando la leva 
dell’interruttore S1 su On e procuratevi delle Eprom 
vergini e non per collaudare l'apparecchio. 


A seconda del tipo di Eprom che possedete, mon- 
tate sulla scheda di supporto LX.1575 la scheda di 
adattamento sulla quale avrete inserito, ovviamen- 
te, la vostra Eprom. 


Nota: per maggiori informazioni sul montaggio del- 
la Eprom, leggete l'articolo intitolato “Programma- 
tore di Eprom per porta parallela”. 


A questo punto potete aprire il programma NEprom 
come spiegato nel paragrafo successivo. 


APRIRE il PROGRAMMA NEPROM 


Cliccate col tasto sinistro del mouse su Start o Av- 
vio, quindi portate il cursore sulla scritta Pro- 
grammi e, quando si apre il menu a destra, scor- 
rete l'elenco fino a trovare il gruppo NEprom. 


Portate il cursore su questa scritta e, quando si a- 
pre l’ultima finestra a destra, cliccate sulla scritta 
NEprom col tasto sinistro del mouse. 


L'intera sequenza delle operazioni descritte è sta- 
ta riprodotta in fig.10. 


LE FINESTRE dell’INSTALLAZIONE 


Fig.2 Lanciate il 
programma di in- 
stallazione da Start 
Esegui, solo se nel 
vostro computer 
non è attivata l’op- 
zione autorun. 


Copia dei file in corso. Attendere. 


Fig.4 Questa è la prima finestra 
che compare quando viene lan- 
ciata l'installazione. 


Programma di installazione di NEprom 


Fare dic sul pulsante qui sotto per iniziare l'installazione. 


Fare clic su questo pulsante per installare il software 
destinazione specificata. 


Fig.6 La directory predefinita è 
C:\NEprom. Proseguite cliccando 
sul pulsante con il computer. 


7? Programma di installazione di NE prom x 
File di destinazione: 


C:\WINDOWS\SYSTEM\CMDLGIT.DLL 


Fig.8 Questa finestra vi mostra lo 
stato di carica del software nel 
vostro hard-disk. 


Immettere il nome del programma, della cartella, del 
k documento o della risorsa Internet che si desidera aprire. 


Apr [d\setup.exe X ] 


Anula | Stogia. | 


Fig.3 Quando si apre la finestra 
Esegui, cliccate nella casella 
bianca e digitate D:\SETUP.EXE. 
p2 Programma di installazione d NEprom. 


Impossibile installare i file d sistema o aggiornare i file condivisi se questi 
sono in uso. Prima di continuare, è consigliabile chiudere le eventuali 
applicazioni in esecuzione. 


Fig.5 Per continuare l’installazio- 
ne di NEprom e dei programmi a 
lui abbinati cliccate su OK. 


A NE prom - Seleziona gruppo di programmi x] 


Verranno inseriti nuovi elementi nel gruppo visualizzato nella casella 
Gruppo di programmi. È possibile digitare un nuovo nome per il gruppo 
o selezionarne uno nell'elenco Gruppi esistenti. 


Gruppo di programmi: 


Gruppi esistenti: 
AntiVir - Personal Edition 
DISC 


Fig.7 Il software NEprom viene in- 
serito nel gruppo Programmi. 
Cliccate sul pulsante Continua. 


Programma di installazione di NEprom 


Installazione di NEprom completata. 


Fig.9 L’installazione di NEprom è 
finalmente completata. Cliccate 
sul pulsante OK. 
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(E HRPTdemo 
(& Antivir - Personal Edition 


(& WinZip Selt-Extractor 


Prima di esporvi nei particolari l’uso del program- 
ma, ci sembra opportuno riassumere tutte le sue 
funzioni in modo che abbiate a disposizione un ve- 
ro e proprio manuale al quale ricorrere per qual- 
siasi evenienza. 


Le FINESTRE del PROGRAMMA 


Il programma NEprom si presenta a video come 
visibile in fig.11. 

Sotto la barra dei menu e la barra degli strumenti, 
trovate il tipo di Eprom scelto (la Eprom predefini- 
ta è la 2764), il nome del file da caricare (il file pre- 
definito è default.bin) ed infine il valore di Check- 
Sum, che vi ricorda l’ultima locazione scritta nella 
Eprom. 

Come avremo modo di spiegarvi, quando due E- 
prom sono copie perfette, il valore di CheckSum 
deve essere identico. 


Infine, ci sono le tre finestre con i dati del file da 
trasferire o del contenuto della Eprom. 


# NE Eprom Programmes Y1.1 - by CREDIT 


Fig.10 Durante l’installazione, 
il programma NEprom viene 
inserito nel gruppo Program- 
mi del menu Start, quindi per 
aprirlo, cliccate su Start, poi 
spostate il cursore sulla scrit- 
ta Programmi e nell’elenco 
che si apre cercate la scritta 
NEprom. Portate il cursore su 
questa scritta e quando si a- 
pre la finestra a destra clicca- 
te su NEprom. 


A sinistra c'è la finestra Address con gli indirizzi 
della Eprom in formato esadecimale; in centro tro- 
viamo i dati del file in formato esadecimale e nel- 
la finestra di destra troviamo lo stesso file conver- 
tito in codice ASCII. 


A questo proposito bisogna sottolineare che il pro- 
gramma tenta di convertire tutti i codici esadecimali 
nei corrispondenti caratteri alfanumerici, ma solo 
nell'accezione di stati binari logici. 


I numeri esadecimali, pur avendo un corrispon- 
dente nella tavola dei caratteri alfanumerici, non so- 
no stati scritti con il proposito di scrivere un testo 
in codice, ma solo comandi logici. 


Comunque non dovete preoccuparvi di questo, per- 
ché sebbene i caratteri alfanumerici presenti nella 
finestra di destra non abbiano molto senso, ha sen- 
so la sequenza esadecimale che troviamo al cen- 
tro in cui è impresso tutto il contenuto del file (co- 
mandi, parole, musica, suoni speciali, ecc.). 


Eprom: 2764 File: default.bin 


ADDRESS 89 61 62 83 84 65 06 897 88 89 BA ƏB GC ƏD GE GF 


88688 


08 GG OA OA GO OG GG HƏ GG GO GG OA GO GG OH HA 
898 88 OG OG 88 OG 88 88 OG 88 8a ƏƏ 88 QQ 88 88 


Fig.11 Dopo aver installato il programma NEprom nel vostro hard-disk e averlo lanciato, 
la schermata principale predefinita si presenta come quella qui raffigurata. Sotto la barra 
degli strumenti potete vedere il tipo di Eprom (2764), il file predefinito da trasferire (de- 
fault.bin) e il valore di ChekSum, cioè l’ultima locazione occupata della Eprom. 
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I COMANDI del programma NEprom 


Sulla barra dei menu compaiono cinque voci: Fi- 
le, Action, Configuration, Utility e Credit. 
Iniziando dalla prima, di seguito vi spieghiamo vo- 
ce per voce le opzioni che compongono i menu. 


Menu File (vedi fig.12) 


Open = apre un file in formato .bin, cioè un file i 
cui dati sono in formato binario, che potete avere 
su disco rigido, in un floppy o in un Cd-Rom, e lo 
tiene in memoria per trasferirlo in una Eprom. 


Save As = salva su disco rigido o in un floppy il 
contenuto di una Eprom in un file in formato .bin. 


Exit = chiude il programma. 


# NE Eprom Programme: V1 1 by CREDIT 


Fig.12 In questa figura potete vedere tutti i 
comandi del menu File. 


Menu Action (vedi fig.13) 


Read Eprom = legge il contenuto di qualsiasi E- 
prom compatibile con il nostro programmatore e lo 
mostra a video. A questo punto è possibile salvar- 
lo come file .bin (vedi Save As menu File). 


Write Eprom = trasferisce le informazioni binarie 
di un file .bin in una Eprom. 


Fill All with 00 = “riempi tutto con 00” riempie la 
memoria con 00. Si usa per essere sicuri che non 
rimanga nulla che possa compromettere la pro- 
grammazione della Eprom. 


BlanK Check = controlla se la Eprom è vergine, 
cioè se ha tutte le cellette con “FF”. Se la Eprom è 
vergine si apre la finestra Eprom is Empty. 

Se la Eprom non è vergine, viene mostrata la fi- 
nestra di avviso Eprom not Empty. Per cancella- 
re il contenuto potete utilizzare il nostro kit per can- 
cellare le Eprom siglato LX.1183, che abbiamo 
pubblicato sulla rivista N.174. 


# NE Epriom Programme: V1 1 by CREDIT 


Fig.13 In questa figura potete vedere tutti i 
comandi del menu Action. 


Menu Configuration (vedi fig.14) 


Select Eprom = prima di leggere o scrivere una E- 
prom, bisogna selezionare il tipo corrispondente 
a quello collocato sul programmatore. Portando il 
cursore su questa scritta si apre un sottomenu con 
la lista di tutte le Eprom. Per selezionarne una clic- 
cate con il tasto sinistro del mouse. 


Options = cliccando su questa scritta si apre la fi- 
nestra Options, che racchiude diverse importanti 
funzioni che spieghiamo di seguito. 


Fig.14 In questa figura potete vedere tutti i 
comandi del menu Configuration. 


Fig.15 Nella finestra Options potete sele- 
zionare la porta parallela alla quale avete 
collegato il programmatore di Eprom. 


finestra Options (vedi fig.15) 


LPT Port = per la scelta della linea parallela. Nor- 
malmente è la linea LPT1, cioè quella collegata al- 
la stampante, ma se avete un’altra linea libera, se- 
lezionate quella a cui avete collegato il program- 
matore. 


VO delay = per aumentare il ritardo tra uno scam- 
bio e l’altro di dati tra PC e programmatore. Se il 
vostro PC è un “velocista” e la linea parallela non 
riesce a stargli dietro, potete utilizzare questa op- 
zione per aumentare manualmente, spostando il 
cursore a destra, il tempo di ritardo tra una opera- 
zione e l’altra. 


Write = selezionando questa opzione, tutte le vol- 
te che programmate una Eprom, viene prima ef- 
fettuato in automatico il controllo di BlanK Check. 
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Programming Pulse = per aumentare o diminui- 
re il tempo di impulso di una fase della program- 
mazione (fate riferimento al capitolo dove spie- 
ghiamo il ciclo teorico pratico di programmazione). 


Menu Utility (vedi fig.16) 


File Conversion = trasforma un file .bin in un fi- 
le in formato Intel e viceversa. 


Hex Editor = apre il programma WinHex che è un 
editor esadecimale “freeware”. 

Con questo editor potete convertire un file .wav in 
un file .bin manualmente e anche modificare qual- 
siasi file scritto in binario. 


Editor2 = non è attivo. 


Sound = apre la finestra Sound Managing, che 
consente di accedere a due applicazioni. 


finestra Sound Managing (vedi fig.17) 


Wave to Binary = converte un file sonoro tipo 
.wav (8 bit mono) in un file .bin. 


Editor Wave = apre l’editor grafico “freeware” Wa- 
vEditor per “manipolare” i file sonori tipo .wav. 


Nota: in una delle prossime applicazioni, avremo 
modo di illustrarvi ampiamente l'utilizzo delle op- 
zioni presenti nel menu Utility. 


Fig.17 Come si presenta la finestra Sound 
Managing una volta aperta. 
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La BARRA degli STRUMENTI (vedi fig.19) 


Per finire la descrizione dei comandi del program- 
ma NEprom, va detto che le funzioni principali di 
questo programma sono, per così dire, raddoppia- 
te sotto forma di pulsanti. In questo modo abbiamo 
pensato di facilitare coloro che sono abituati ad u- 
sare le icone per accedere alle diverse funzioni. 


CONFIGURARE il PROGRAMMA 


Nel caso in cui il vostro computer sia dotato di più 
di una porta parallela, dovete configurarla, quindi 
cliccate sulla scritta Configuration nella barra dei 
menu e poi sul comando Options (vedi fig.14). 


Quando si apre la finestra Options (vedi fig.15) 
cliccate nel cerchietto accanto alla scritta che i- 
dentifica la linea parallela alla quale avete collega- 
to il programmatore. 


Se il vostro computer è molto veloce, rallentate il 
programma posizionando il cursore VO Delay a 
metà corsa. In questo modo aumenterete il ritar- 
do nello scambio dei dati tra computer e pro- 
grammatore evitando errori. 


Prima di chiudere questa finestra cliccando sul pul- 
sante OK, controllate anche che la casella accan- 
to alla scritta Verify Eprom is Empty (vedi in fig.15 
a destra) sia spuntata. In questo modo, quando da- 
rete il comando per la programmazione della E- 
prom, il software effettuerà un controllo sulla me- 
moria della Eprom e, nel caso in cui non sia vergi- 
ne, vi mostrerà il messaggio di fig.23. 
Ovviamente, in questo caso, la programmazione 
non avrà inizio. 


SELEZIONARE la EPROM 


Con la vostra Eprom inserita nel programmatore, 
cliccate sulla scritta Configuration nella barra dei 
menu e poi portate il cursore senza cliccare sul co- 
mando Select Eprom. Quando si apre la finestra 
a destra (vedi fig.18) selezionate il tipo di Eprom 
che si trova nel vostro programmatore. 


# NE Epiom Programmes V1 1 by CREDIT 


Ele Action Configuration LUtily Gredt 


Fig.18 Per selezionare la Eprom inserita nel 
programmatore, scegliete il comando Se- 
lect Eprom dal menu Configuration. 


Save File As 


Write Eprom 


Type 
Tale du 


Convert 
Option File 


Open File Read Eprom 


Hex Editor 


Wave Editor and 
Wave to Bin Conversion 


Use 
Condition 


Fig.19 Per accedere rapidamente alle funzioni principali del programma, potete utiliz- 
zare i pulsanti della barra degli strumenti. Le descrizioni di ogni pulsante, che abbia- 
mo qui riportato, vengono visualizzate portando il mouse sui pulsanti. 


Read Eprom27256 BI 


Fig.20 Prima di controllare la memoria, il 
programma vi chiede conferma sul tipo di 
Eprom selezionata in fig.18. 


Fig.21 Dopo aver controllato la memoria 
della Eprom, questa finestra vi informa che 
il controllo è finito. 


teston 27256 


Fig.22 Se la Eprom è vergine, cioè se la sua 
memoria è vuota, appare il messaggio visi- 
bile in figura. 


test on 27256 


Fig.23 Se la Eprom non è vergine, cioè se 
la sua memoria è già stata programmata, 
appare il messaggio visibile in figura. 


In fondo alla finestra vedrete una barra blu avan- 
zare e, giunta al termine, sotto le icone apparirà la 
sigla della Eprom scelta. 


Se vi doveste sbagliare, basterà ripetere la sele- 
zione della Eprom. 


CONTROLLO della MEMORIA 


Per verificare se la Eprom è vergine dovete clic- 
care sulla scritta Action nella barra dei menu e poi 
sul comando Blank Check (vedi fig.13). 


Innanzitutto appare una finestra (vedi fig.20) per la 
conferma del tipo di Eprom che il programmatore 
deve leggere. Cliccate sul pulsante Ok e nella bar- 
ra in basso potrete vedere lo stato di lettura della 
Eprom avanzare con una barra blu. 


Quando la lettura è conclusa appare la finestra di 
fig.21 che vi informa dell'avvenuta lettura. 


Cliccate su Ok e se la Eprom è vergine compare 
il messaggio di fig.23 e lo scnermo si riempie di FF; 
se invece la Eprom non è vergine compare il mes- 
saggio di fig.24 e nella parte centrale dello scher- 
mo vedrete il suo contenuto sotto forma di codice 
esadecimale. 


In questo caso, prima di trasferire dei dati, dovete 
cancellare la sua memoria con la speciale lampa- 
da a raggi ultravioletti tenendola sotto la sua luce 
per un tempo di circa 15-20 minuti. 


LEGGERE una EPROM per DUPLICARLA 
Per leggere il programma memorizzato in una E- 
prom, inserite sul programmatore l'adattatore con 


la Eprom da copiare. 


Assicuratevi che il deviatore S2 del programmato- 
re sia posizionato su Read. 


Ora cliccate sulla scritta Configuration nella bar- 
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Read Eprom27512 E 


Fig.24 Prima di leggere e mostrare a video 
il contenuto della Eprom, il programma 
chiede conferma del tipo di Eprom scelta. 


Fig.25 Dopo aver “letto” la memoria della 
Eprom, questa finestra vi informa che la let- 
tura è avvenuta. 


ra dei menu e portate il cursore sulla scritta Select 
Eprom. Quando si apre il menu con l'elenco delle 
Eprom visibile in fig.18, cliccate sul tipo di Eprom 
inserito nel programmatore. 


Cliccate sulla scritta Action nella barra dei menu 
e poi sul comando Read Eprom (vedi fig.13). 

In alternativa potete cliccare direttamente sul pul- 
sante Read Eprom nella barra degli strumenti. 


Compare un messaggio di avviso che vi chiede 
conferma del tipo di Eprom selezionato. 

Ad esempio, se avete scelto la Eprom 27512, com- 
pare il messaggio visibile in fig.24. 


Cliccando su Ok inizia la lettura e quando la lettura 
è completata appare il messaggio visibile in fig.25. 
Cliccando su Ok, vedrete a video il contenuto del- 
la memoria in caratteri esadecimali. 


Fig.26 Per salvare il programma visualizza- 
to sul monitor, aprite la finestra Save As 
con il comando Save As dal menu File. 
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A questo punto potete salvare il programma clic- 
cando sulla scritta File e poi sul comando Save As 
(vedi fig.12). Se preferite potete cliccare diretta- 
mente sul pulsante Save File As nella barra degli 
strumenti (vedi fig.19). 


Quando compare la finestra visibile in fig.26, digi- 
tate nella casella Nome file il nome che volete da- 
re al programma completo dell'estensione .bin, 
quindi cliccate sul pulsante Salva. 

Ovviamente potete salvare questo file anche su un 
floppy, se di capacità adeguata. 


Dopo aver copiato il programma, potete inserire sul 
programmatore una Eprom vergine e program- 
marla con il file che avete appena salvato. 

Nel paragrafo successivo vi spieghiamo come do- 
vete procedere. 


PROGRAMMARE una EPROM 


Per prima cosa selezionate il tipo di Eprom come 
già vi abbiamo spiegato (vedi fig.18). 

Per programmare le Eprom, il nostro programma- 
tore utilizza dei file di tipo binario che hanno come 
estensione .bin. Quando volete trasferire dei dati 
o dei suoni dentro la Eprom, dovete sempre aver 
convertito i vostri file in file di tipo .bin. Inoltre, vi 
consigliamo di scegliere una Eprom di capacità leg- 
germente superiore alla lunghezza del file. 


Adesso aprite il file che avete appena salvato clic- 
cando prima sulla scritta File e poi sul comando O- 
pen (vedi fig.12). 

Se preferite usare i pulsanti, cliccate sull'icona raf- 
figurante una cartella gialla (vedi fig.19). 


Quando si apre la finestra visibile in fig.27, clicca- 


te due volte sul nome del file che volete memoriz- 
zare nella vostra Eprom. 


Cacaj [Si Nenon PEF E 


tese P À ë 


Ivofie 


Fig.27 Per aprire un file con estensione .bin 
a video, aprite la finestra Open con il co- 
mando Open dal menu File. 


Fig.28 Se il file aperto è più grande della ca- 
pacità di memoria della Eprom selezionata, 
compare questo messaggio. In questo ca- 
so selezionate un’altra Eprom e riaprite il fi- 
le con estensione .bin. 


Nota: come potete vedere in fig.27, nella finestra 
Open è contenuto il file Demo.bin, che si installa 
in automatico nel vostro computer con il program- 
ma NEprom. Si tratta di un file sonoro .wav, già 
convertito in un file .bin per essere trasferito in u- 
na Eprom. In una delle prossime applicazioni, a- 
vremo modo di spiegarvi il suo utilizzo. 


Se il file che avete aperto è più grande della me- 
moria della Eprom, compare il messaggio visibile 
in fig.28. In questo caso i dati eccedenti la capa- 
cità di memoria della Eprom verranno eliminati. 


Se invece è più piccolo compare il messaggio vi- 
sibile in fig.29. In questo caso, una parte della me- 
moria della Eprom rimarrà inutilizzata. 


Fig.29 Se il file aperto è più piccolo della 
capacità di memoria della Eprom selezio- 
nata, compare questo messaggio. In que- 
sto caso una parte della memoria della E- 
prom non verrà utilizzata. 


In entrambi i casi, potete decidere di selezionare 
un altro tipo di Eprom dal menu Configuration (ve- 
di in fig.18 il comando Select Eprom), a patto che 
sostituiate anche la Eprom inserita nel program- 
matore e che riapriate il file a video. 


Sotto la barra degli strumenti apparirà il tipo di E- 
prom scelto, il percorso e il nome del file visua- 
lizzato sul monitor, il valore di CheckSum e nella 
finestra centrale vedrete il contenuto del file sotto 
forma di codice esadecimale (vedi fig.30). 


Adesso selezionate la procedura di scrittura, sce- 
gliendo dal menu Action l'opzione Write Eprom, 
oppure cliccando sull'icona raffigurante un fulmine 
nella barra degli strumenti. 


ADDRESS 88 81 


Fig.30 Dopo aver aperto un file, sotto la barra degli strumenti compare il tipo di Eprom 
scelto (vedi Eprom: 27256), il nome del file (vedi la scritta File: C:\Neprom\Demo.bin) e il 
valore di CheckSum (12ECF7), cioè l'indicazione dell'ultima locazione scritta. 
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Quando compare la finestra di fig.31, spostate co- 
me richiesto il deviatore S2 del programmatore sul- 
la scritta Write, poi cliccate su OK. 


Comparirà la finestra di fig.32 che vi avvisa che 
verrà programmata la Eprom scelta. Per continua- 
re cliccate sul pulsante OK. 


Se avete spuntato il quadratino accanto alla scrit- 
ta Verify Eprom is Empty (vedi la finestra Options 
in fig.15), prima di iniziare la fase vera e propria di 
scrittura viene effettuato un controllo sulla Eprom. 


In questo modo, se per caso vi siete sbagliati e a- 
vete inserito una Eprom già programmata, compa- 
rirà il messaggio di fig.23 e la programmazione non 
avrà inizio. 


Se invece dopo il controllo, il programma non rile- 
va problemi, inizia la programmazione e quando 
l'intero file è stato trasferito nella Eprom, compare 
il messaggio visibile in fig.33. 


Programming Phase 


Fig.31 Prima di programmare una Eprom, il 
programma vi ricorda di spostare il devia- 
tore S2 sulla scritta Write. 


Write Eprom27256 


Fig.32 Prima di programmare la Eprom, il 
programma vi chiede conferma sul tipo di 
Eprom selezionato in fig.18. 


Fig.33 Dopo aver programmato la Eprom, 
questa finestra vi informa che la program- 
mazione è avvenuta senza problemi. 
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Fig.34 Se, durante la programmazione o la 
lettura di una Eprom, compare questo mes- 
saggio, accertatevi che la Eprom sia stata 
inserita correttamente e ripetete il control- 
lo Blank Check per verificare che non sia 
già programmata. 


MESSAGGIO BAD EPROM 


Se non avete spuntato il quadratino accanto alla 
scritta Verify Eprom is Empty (vedi la finestra Op- 
tions in fig.15), il programma non effettua nessun 
controllo sulla Eprom prima di iniziare la fase vera 
e propria di scrittura. 

In questo caso, quando darete il comando Write 
Eprom, inizierà subito la programmazione. 


Se in questa fase dovesse comparire il messaggio 
Bad Eprom visibile in fig.34, controllate che la E- 
prom non sia stata inserita in maniera scorretta o 
che uno dei suoi piedini non sia uscito dallo zoc- 
colo o ancora che la Eprom non sia già piena. 

Se ad un successivo controllo la Eprom risulta ver- 
gine e il montaggio non presenta nessun errore, è 
probabile che la Eprom sia rovinata o difettosa, 
quindi cambiatela. 


CONTROLLO della PROGRAMMAZIONE 


Per controllare se la Eprom è stata correttamente 
programmata, prendete nota del numero vicino al- 
la parola CheckSum, che si trova a destra sotto la 
barra degli strumenti (vedi in fig.30 la scritta Check- 
Sum = 12ECF7), quindi iniziate la fase di lettura 
cliccando sull'icona raffigurante la Eprom nella bar- 
ra degli strumenti. 


La finestra centrale del programma si riempirà di 
simboli esadecimali e quando l'operazione sarà fi- 
nita controllate che la CheckSum sia uguale a 
quella di cui avevate preso nota. 

Se i valori sono gli stessi, potete star certi che le 
due Eprom sono copie perfette. 


CONCLUSIONE 
Il programma NEprom su CDR1574 è incluso nel 


programmatore di Eprom LX.1574, ma può anche 
essere richiesto a parte al costo di Euro 7,75. 
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di NUOVA ELETTRONICA 


| kit, i volumi, le riviste, i CD-Rom e il ma- 
teriale elettronico possono essere richiesti: 


a Per FAX ai numeri: 
eo 


fl 051/45.03.87 
0542/64.19.19 


12 mesi all'anno, 7 giorni su 7, 24 ore su 24. 


ara 


aaya Ul opodwi 


YVNDOTO8 GELOt GL VIAOOYHO VIA 


‘O 3 VNNYE INIHA 10 ‘O'N'S IHOINOHLLI1I IHOHIOIH OYLNIO 


NIVISOd NMA ONOA 
e}sogooueg 


E , wW i E 
Per TELEFONO ai numeri: < 0z A Q 
TE E 
b> Z 5 å 
051/46.11.09 z p=. - È 18 
dal lunedì al venerdì 86 ss ag I 
dalle 9 alle 12.30 e dalle 14.30 alle 17.30 HE o ® D 4 
33 Onm 3 pS] 
0542/64.14.90 E fi au È 
12 mesi all'anno, 7 giorni su 7, 24 ore su 24. m = W ti 
di ‘SE A azi 
om È è 
sm © = 
Per POSTA a: oh > 
3 E UH 3 
NUOVA ELETTRONICA z ez 5 
via Cracovia, 19 = weg 
40139 Bologna ITALY EH 
O 9 
z DE 
È = 
5 = N 
Pd = . 
Via INTERNET al nostro sito: Li - è 
ô O 3 
http://Wwww.nuovaelettronica.it a à 
12 mesi all'anno, 7 giorni su 7, 24 ore su 24. sz > 3 - 
29 | "i 
+ zj g 
Vi ricordiamo che, attraverso il nostro sito se = a 
Internet, è possibile effettuare il pagamen- È = 
to anche con carta di credito. o 9 
©) > w 
go |E = 
» Šo = z 
A d 4 z» 
ob = 
>o B m 
Nota: tutti gli ordini vengono evasi entro 48 ore. i o e 
Per informazioni relative alle spedizioni, prezzi, di- a N o l 3 
sponibilità kits, ecc., (esclusa consulenza tecnica) pra È 


potete telefonare tutti i giorni eccetto il sabato dalle 
ore 10,00 alle ore 12,00 al numero: 0542-64.14.90 


y VIVIDDILILVHBL YƏNI Y1 OONNI IUviITovI 


O00dyg7® oco 
ssas. EU 5 
= 90292 5 Q 
acowan SQE 
ES Daul S 6 
+ 
u ocfo00 td oto 
-> Co or D-=- 
N o-dVIdL-Oo0 20L 
- goa 075 
Z v Q o D2 Pas O 
m BO-L2Z0 Ooz 
® Ocg EDU 
H- (eb) DE mrn 
æ errSoo oe 
> © N > . ZEG 
LU OIL 00 lol 
> U n CON_-Q 
> 29580 N0 53: 
< 50a coz S E © o 
dz 053 FLOLLE 
= 7ILCELCCcCAL5O 
Gos FETE253 
= è 5a deo 
ECOGI>5LCLILI = 


ln oonoooononoononooooooeoonooeeoooeoneococ—oooooo—o-__ooo_oomoco—_ocoo———co—————o————oo—ocuicocec6@on-—‘@——@o——_—_———@———-—---————@——--—220—-0——————-————2-2-2--2—————-. 


COME si COMPILA un CCP in EURO 


Con l'introduzione della nuova moneta eu- 


ropea, cambia anche la compilazione del 
CCP allegato ad ogni rivista. 

Per evitare di commettere errori, specie nel- 
la scrittura dei decimali, vi portiamo qualche 
esempio su come dovete compilare il nuo- 
vo bollettino. 


Il bollettino si compone di due parti: la ri- 
cevuta di versamento, che rimane a voi, e 
la ricevuta di accredito. 

In entrambe queste ricevute dovete scrive- 
re l'importo in cifre e in lettere come ora vi 
spieghiamo. 

L'importo in CIFRE va riportato nelle casel- 
le in alto a destra e si scrive sempre indi- 
cando i centesimi dopo la virgola, che è già 
p , anche nel caso in cui l'impor- 
to non abbia decimali. 

Ad esempio, per inviare un importo di 132,45 
Euro, dovete scrivere: 


0 00O 0O 0O 0 B e.a [5 


Per inviare un importo di 64 Euro, dovete 
scrivere: 


0O 00O 0O UO LD 64); [o] 


L'importo in LETTERE va scritto sulla riga 
predisposta a tale scopo, e deve riportare 
l'indicazione dei centesimi espressi in cifre 
separati con una barra anche se l'importo 
non ha decimali. 

Ad esempio, per inviare un importo di 132,45 
Euro, dovete scrivere: 


— importo in lettere___Centotrentadue/45 


Per inviare un importo di 64 Euro, dovete 
scrivere: 


— — importo in lettere Sessantaguattro/00 


Prima di riempire il bollettino con tutti i vo- 
stri dati, tagliatelo lungo le linee tratteggia- 


‘ te. E assolutamente necessario che scri- 


viate sempre chiaramente in stampatello il 
vostro indirizzo con nome, cognome, via, 
numero civico, cap., città e provincia. 


Inoltre dovete precisare chiaramente nello 
spazio della causale il materiale o le riviste 
che dobbiamo inviarvi. 

Se utilizzate il bollettino per sottoscrivere o 
rinnovare il vostro abbonamento, indicate 
sempre: “per nuovo abbonamento” o “per 
rinnovo abbonamento”. 


ELETTROSTIMOLATORE MUSCOLARE LX.1408 (Riv.200) 


Costo kit compresi batteria, 
placche in gomma e mobile 
Euro 106,40 


Chi pratica culturismo potrà potenziare tutti i muscoli delle braccia, delle gambe, dei pet- 
torali, degli addominali, dei glutei, ecc., direttamente a casa propria. senza dover fre- 
quentare alcuna palestra. Questo elettrostimolatore serve anche per tonificare dei mu- 
scoli atrofizzati e per migliorare la circolazione sanguigna. 


IONOFORESI con MICROPROCESSORE LX.1365 (Riv.196) 
Costo kit compresi batteria, 
placche in gomma e mobile 
2:30.00: s0 RSI ae ESS Euro 96,30 
bersi 


i fo dui Per curare artrite, artrosi, sciatica, lombag- 
aiar Di Jonetoresi gine, strappi muscolari ecc., tutti i fisiotera- 

de pisti preferiscono introdurre i farmaci attra- 
verso l'epidermide anzichè lo stomaco, on- 
de evitare effetti collaterali. La lonoforesi 
viene anche usata efficacemente dalle e- 
stetiste per eliminare la cellulite. 


TENS per ELIMINARE il DOLORE LX.1387 (Riv.198) 
Costo kit compresi batteria, 
2 placche in gomma e mobile 


Euro 111,85 | D è TTT 
con 2 placche supplementari Euro 119,60 p = e ; 
sibi Aa G ie!” 
m TENS - Ni S 
La Tens è un valido analgesico che provve- 13 BB a r DI CN i à NI ad 
de ad eliminare quasi tutti i dolori mediante eci cl o ® PP = X 


appropriati impulsi elettrici. Anzichè ingerire 


degli antidolorifici che potrebbero intossica- 
re il nostro organismo, bastano poche appli- 
cazioni con questo elettromedicale. 


UNA OCCASIONE 
da prendere al YOLO 


la 77 


æn 


SUTTEONICA 


Sono sempre più numerosi i lettori che ci chiedono numeri arretrati della rivista Nuova Elettronica numeri che, 
essendo sempre più rari, vengono venduti nei mercatini dell'usato a prezzi esagerati che si aggirano intorno 
ai 10-12 Euro per copia. 


Per evitare questa speculazione e con l'intento di agevolare gli studenti più giovani che soltanto da poco tem- 
po conoscono Nuova Elettronica, abbiamo raccolto tutte le riviste arretrate in giacenza presso i vari Distri- 
butori Regionali e, dopo averle selezionate, le abbiamo confezionate in 2 pacchi distinti, contenenti ciascuno 
40 riviste, che vi proponiamo al costo di soli 16 Euro cadauno invece dei complessivi 400 Euro necessari per 
acquistarle nei vari mercatini dell'usato. 


PACCO “A” = contiene le riviste dal N.134 al N.196 (costo 16 Euro) 
PACCO “B” = contiene le riviste dal N.174 al N.215 (costo 16 Euro) 


Nota: poichè queste riviste saranno presto introvabili, approfittate di questa occasione prima che le no- 
stre scorte si esauriscano. 

Vi avvisiamo fin d'ora che se qualche numero arretrato del pacco A dovesse nel frattempo esaurirsi, lo 
rimpiazzeremo con altri numeri scelti casualmente tra quelli disponibili. 


Per ricevere il pacco A oppure il pacco B o entrambi i pacchi, potrete compilare il CCP allegato a fine 
rivista, versando il relativo importo presso il più vicino ufficio postale. 

Importante: potrete inoltrare la vostra richiesta anche tramite Telefono-Fax-Internet; in tal caso vi ri- 
cordiamo che, trattandosi di un pacco che pesa circa 14 chilogrammi, le P.T. vi chiederanno un sup- 
plemento di 4,60 Euro per il contrassegno. Se poi, per un qualsiasi motivo, non lo ritirerete, farete pa- 
gare a noi ben 9 Euro (4,50 Euro per la consegna + 4,50 Euro per il ritiro), importo che saremo poi co- 
stretti a richiedervi. 


